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INTRODUZIONE 



• La puissance de juger ne doit pas è tre donne à un Sénat 

• permanent, mais exercée par dei pereonnes tirées du corps da 
» peuple, dans certains temps de l'année, de la manière preterite 

• parJaloi, ponr former un Tribunal qui ne dure qu'antant 

• que laneeessité le requiert. De cette faeon la puissance de juger, 

• si terrible panni les hommes, n'élant attachée ni à un certain 
» état, ni a une certaine profession, devienj, pour ainsi dire, in- 

• risible et nulle. On n'àpotnt continuelloment des juges deraut 
> les yeuijeU'on craint la Magistrature, et non les Magistrals. » 

Babon db Montesquieu. — Esprit de$ km. 
Uvr. XI, Chap. TI. 



Società civile: amministrazione della giustizia: ecco due 
espressioni per necessità correlative: due idee che non po- 
trebbero disgiungersi, senza che V una e Y altra ne rimanesse 
annientata: essendo la prima il campo di azione della seconda; 
in pari tempo che questa, è vita e perfezionamento di quella. 
Le invenzioni, le scoperte, e, direi quasi, i prodigii del genio 
dell' uomo, da per se soli, non sarebbero stati capaci, — ne 
giammai lo saranno, — di far progredire di un solo passo il 
genere umano, nella scabrosa via della perfettibilità; ove sem- 
pre, in tutti i tempi, e in tutti i luoghi la Giustizia non vi 
avesse presieduto. Che se nullameno, si è tuttora molto lungi 
da un soddisfacevole grado d'incivilimento, devesi questo at- 
tribuire a nulP altro, che a quel modo ora superstizioso, ora 
barbaro, ora assurdo, ma continuamente iniquo, coi quale 
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quella fu, od è resa. Fingasi la Società essere un gran corpo : 
ebbene, la Giustizia ne è V anima, e questa vuoisi anzitutto 
ingentilire, questa vuoisi perfezionare ; se per davvero vuoisi 
ingentilire e perfezionare quella. Ove in modo diverso si 
proceda, con grande stento potrassi appena ottenere una 
meschina veste di civiltà: ma sotto questa, senza mestieri 
di forti lenti, un occhio non affatto volgare, vi ravviserà 
una barbarie schifosa, Quindi, che la Giustizia si ammini- 
stri, e possibilmente nel miglior modo; è di essenza per il 
progresso del sociale vivere, Il che, se non può da mente 
sana rivocarsi in dubbio, è poi difficilissimo immedesimare in 
un sistema di legislazione. A tutti è noto, come uomini di 
raro, e qualcheduno di unico ingegno, logoraronsi la vita; ma 
non sciolsero esattamente questo problema, Gli è che mille 
difficolta vi si oppongono: gli è che molti elementi che al- 
l' uopo si vorrebbe poter accertare, essendo per propria na- 
tura variabilissimi^ sfuggono ad un accurato studio: gli è che 
spesso delle buone, se non ottime teorie, vennero falsate dà 
una pessima applicazione. Io per me, considerando i tanti 
inutili, benché possenti sforzi, ovunque messi in opera, per 
spuntare tale arduo impegno; per poco non sarei portato a 
credere che Iddio, cui piacque di permettere ali 1 uomo, di 
sollevare quel fitto velo che ricuopriva gran parte dei mi- 
steri del regno della Natura; abbia irremisibilmente riser- 
vato a se il mistero sociale, della più retta Amministrazione 
della Giustizia. E questo si è il verace motivo per cui alle 
civili società, forse, non sarà mai concesso di toccare F apice 
dell' incivilimento. Potranno desse più o meno avvicinarvisi, 
è vero, ma solamente a condizione che pongano ogni loro 
cura neir adottare, sempre che si presenti, quel mezzo che> : 
quantunque non scevro d' inconvenienti ; pure al confronto 
di altri, [tossa ragionevolmente credersi capace di rendere se 
non una vera, almeno una immagine rassomigliante al vivo 
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di quella Giustizia; che alla natura finita dell'uomo, direi che 
non si volle permettere lassù di poter giammai largire con 
esattezza* 

Le parole di Carlo Secondat, delle quali stimai for- 
mare un' epigrafe che a primo tratto rendesse palese il mio 
intendimento, hanno di già chiarito abbastanza quale nel mio 
modo di pensare sia cotesto mezzo. Il giurì?!... Si: per lo 
appunto il giurì ! ! . . . 11 giurì, il cui nome suona profondo 
spayento per certi anacronismi viventi, e per i Governi tìi- 
spotici non solo, ma anche per quelli, che senza essere* tali 
veramente, non possono però nemmeno reputarsi informati a 
libertà sincera. Il Giurì, da moltissimi condannato senza co- 
noscerlo: da altrj non pochi calunniato dopo conosciutolo ; ma 
che vanta ammiratori entusiasti (i) ed oppositori accaniti (2); 
ma che, oltre i suoi scettici (3), vanta un uomo quale Geremia 
Bentham per rinnegato, ed un altro quale Mittermajer per 
convertito; il Giurì, cui molte moderne nazioni contendonsi 
acremente 1* onore di essere patria, la quale altri, risalendo 
fino alle sagre pagine, hanno creduto rinvenire presso al- 
l' Horeb ed al Sinai; intanto che, qualche Governo del Con- 
tinente Europeo, manda in Inghilterra degli inviati straordi- 
narii...., colla missione forse di trattare qualche colossale que- 
stione di politica ? . . . Niente affatto i con quella unicamente 
"di studiare il Giurì (4). Eppure chi il crederebbe?-., in 

(1) Befenger, Meyef, Filangieri, Montesquieu, De y LoIme, Róssi, Mario Pa- 
gano, Romagnosi (nella memoria della cittadinanza e della Forensìtà, non 
nella Scienza delle Costituzioni, parte 1*, Capo VI, dove parrebbe all' invece 
che ne fosse un'oppositore), Pisanelli e$ altri moltissimi. 

(2) Tra i quali Nicolini, Carmignani, Feuerbach, Portalis, Simeon, Jaubert, 
Bigot-Preameneau, Boulay, ed una lunga serie di Tedeschi. 

(3) Tali sarebbero Canard, Bonnet e Bourguignon. 

(4) È la Francia che ad\m tale oggetto ha spedito il signor Cottu, che poi 
fece la relazione dei suoi studii neil' Opera De V Ammfnìstration de la ju tice 
en Angleterre, • 
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questo stesso giurì, di cut specialmente nel delimitarne la 
competenza, hanno addimostrato diffidare anche quelle legis- 
lazioni che quasi trovaronsi astrette a riconoscerlo; la Storia 
mi presenta il primo frutto prodotto dalle politiche libertà , 
al tempo stesso che mi fa conoscere, aver avuto il medesimo 
il suo concilio ecumenico nel gran congresso scientifico te- 
nutosi a Lubecca, in cui quasi ad unanimità lo si proclamò 
e riconobbe (i). 

Ma dove ebbe sua origine cotesto giurì, e quali sono le "sue 
principali storiche vicende?. . . Cosa «? egli mai? . . . Ha egli 
una importanza politica, ed ove l'abbia, quale si è questa? . . . 
La sua importanza giuridica è poi siffatta, come la si de- 
canta?... Supponendo che meriti di esser^ adottato, quali 
sono i termini, entro cui si contiene il suo migliore ordina- 
mento?..... Se io mal non mi appongo, in tali domande è rac- 
chiuso quel massimo sviluppo di cui è capace il tema che io 
prendo a svolgere. Per lo che, a queste, alla bella meglio ten? 
terò di rispondere il più adequa tamente che per me si potrà; 
e siccome un pò di ordine non nuoce mai; perciò dividendo 
la mia risposta in cinque parti, parlerò: della origine e vi- 
cende storiche del giurì: della sua essenza: della sua impor- 
tanza apolitica: della sua importanza giuridica; e del suo mi- 
glior ordinamento. 

Pervenuto a questo punto, onde seguire l'andazzo comune, 
dovrei antecipa tamente fare le mie scuse, a chi di dovere, e 
dire a mo' d 1 esempio : <* la brevità del tempo, le incredibili 

(1) Questo congresso cui intervennero più di 800 persone fu una conseguenza 
dell' altro tenutosi a Francoforte nel 1840, dove si nominò una commissione di 
otto giureconsulti che prendessero ad esame la questione, se dovesse racco' 
mandarsi la instituzione del giurì, e si diede a Mittermajer l' incarico di rife- 
rire sul proposito. 

E Mittermajer a Lubecca dichiarò che il giudizio per giurati, costituisce il 
suggello del dibattimento. Mittermajer, Processo orale accus. § XXXII, e Teo m 
ria delia prova nel processo penale. 
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» difficolta della materia, ed ancor più, il pochissimo mio sa- 
li pere, mi vieteranno senza dubbio di esaurirla come io mi 
* sonjo proposto. Quindi vi prego di scusarmi, e giudicare di 
» me secondo quello che io volevo fare, e non secondo quello 
» che ha fatto.» Veramente avrei bisogno di tal preliminare 
invocazione; e la farei, se non me lo vietasse il timore defla ram- 
pogna di qualcheduno, che poco gentile, ma con ragione, saltasse 
su ad ammonirmi, che di buone intenzioni è lastricato l' inferno 
e che la colpa è mia, se potendo scegliere fra svariati temi, ne 
ho scelto uno tutt' altfo che facile; e per sopraggiunta mi ho ^ ■ 
poi fitto in mente di dargli Un tanto ampio Svolgimento. 
Potrebbesi rispondere alcun che a queste dure parole: ma 
ne prescindo t come prescindo da ogni sorta di premature 
scase, anche non dovessero le durate fatiche fruttarmi altro, 
che delle censure: fortunato, se fra queste qualcheduna fosse 
per avventura immeritata* In ogni evento, mi sarà di non 
poca consolazione, la coscienza di aver fatto di tutto per non 
meritarne alcuna, 
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PARTE PRIM 

ORIGINE E VICENDE STORICHE DEL GIURÌ 



Di tutte le istituzioni giudiziarie tramandate in retaggio al 
nostro dai secoli passati, al certo non awene alcuna, le cut 
origini storiche a preferenza di quelle del Giurì, possano cor 
ragione riepilogarsi in questa unica e sconfortante parola 
<* mistero! » (i). Qua e là però sorsero non pochi che ten- 
tarono di svelarlo, e credettero di essere riusciti nell'intento, 
mentre altri non si stancano di ripetere, che tutto fa tempo 
perduto. £ questo si è anche il mio avviso; non tanto per- 
chè la incertezza rimane tuttora ; quanto perchè il Giurì non 
avendo menomamente bisogno per farsi apprezzare di ricor- 
rere alla non sempre onorata polve degli Avi; tale ricerca, o 

(1) Carmignani, Teoria delle leggi della sicurezza sociale, al Lib. IV, Cap. XIV, 
dice che l' Inglese Guglielmo Blacsthone, che primo occupò la Cattedra di Giu- 
risprudenza Civile stabilita ad Oxford, nei suoi commenti alle leggi d" Inghil- 
terra, — con molto senno — ravvisa le storiche origini del Giuri ravvolte nella im- 
penetrabile nebbia dei tempi. Non si crederà che vi abbia dell'esagerazione nei 
miei detti, quando la pensa in tal modo un giurisperito inglese, da tanto, che 
Carmignani non é stato in forse di scrivere di Davide Hume, essere egli il 
. Blacsthone scozzese, e quando un Carmignani chiama molto assennato cotal 
pensare. 
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riesce inutile: o tutt' al più non ad altro giova, che a sod- 
disfare uà senso di curiosità, se si vuole squisito, o quello 
di un malinteso orgoglio nazionale. Avviene del Giurì, come 
del Sole, i cui benefici influssi si possono addimostrare, senza 
mestieri di scervellarsi invano, per scuoprire in qual deter- 
minato paese della Terra, per la prima volta egli sia sorto!... .' 
Tuttavia, la non è cosa affatto inutile il far conoscere a qual 
segno siano giunte le investigazioni su questo punto di storia 
giuridica. Forse chi sa? . . . nella lotta, questa volta ineguale 
della luce contro le tenebre, qualcheduno può darsi che ci 
veda chiaro; mentre io, per quanta buona voglia ne avessi, 
non ci ho proprio potuto veder nulla. 

In due raccolte enciclopediche (i), alla compilazione delle 
quali presiedette persona nota (2) a tutti per vastissima eru- 
dizione; leggo che il Giuri si trova presso ciascuno dei po- 
poli antichi, e quindi anche presso gli Ebrei. Onde meglio 
assicurarmene ricorro naturalmente alla Sacra Bibbia; ed 
tri (3) m'incontro in una stupenda conversazione fra Mosè 
ed Iethro, il primo genero del secondo. t)ice Iethro a Mosè; 
» Quid est hoc; quod fecis in plebe?.. Gur sólus sedes, et 
» omnis populus praestolatur de mane ùsque ad vesperam?..» 
Risponde Mosè: « Venit ad me populus quaerens sententiam 
» Dei; cumque acciderit eis aliqua disceptatio, veniunt ad 
» me, ut judicem in ter eos et ostendam praecepta Dei et 
» leges ejus ». Ripiglia subito Iethro; « Non bonam rem fa- 
» cis : stulto labore consumeris et tu, et populus iste, qui te- 
» cum est: ultra vires tuas est negotium, solus illud non 
*> poteris sustinere. Sed audi verba mea atque Consilia et 
» erit Deus tecum. Esto tu popolo in his, quae ad Dewn 
» pertinente ut referas quae dicuntur ad eum: ostendasque 

(1) Quella Popolare dei 4848, e Tallirà Economica del 1861, art. giurì. 

(2) Francesco Predar i. 

(3) Esodo, Gap. XV1H. 
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» populo ceremonias et ritum colendi, viamque per qtiam 
» ingredi debeant» Previde atitem de omni plebe riros pò- 
» tentes et timentes Deum, in quibus sit yeritas, et qui ode- 
» rint avaritiam; et comtituae eoe eis tribunos centuriones, et 
» qtiinquagenario&y et decanos, qui judicent popolani, omni 
' a tempore.. .»» Mosè all'udire queste saggie quanto ardite 
parole, non andò in ridicole escandescenze, non gridò ai 
sacrilego attentato di usurpazione; ma senza proteste di 
sorta a feclt omnia quae Iethro suggesserat ». Il che viene 
anche confermato altrove (i). Ivi scorgo che Mosè il primo 
giorno dell' undecimo mese del quarantesimo anno di viag- 
gio facendone un riassunto innanzi ai figliuoli di I- 
sraele, favella loro così: « Ilio in tempore dixique vo- 
n bis: Non valeo solus negotia vestra stistinere et pondus ac 
» jurgia* Date ex vobis viros sapientes et gnaros> quorum con- 
» versatio sit probata in trìbubus vestris, ut ponam eos vobis, 
)> principes. Tum respondestis mihiì bona res est quara vis 
» facere* Tulique de tribubus vestrti viros sapientes et riobiles 
» constiteli eos prifteipes, tribunos, et centuriones, et quitta 
» quagenarios, et decanos^ qui docerent vos singulti.. Prae-« 
» cepique eis dicens: audite illos, et quod justum est judi- 
» cale, sive civis sit ille, sive peregrinus; nulla erit distantia 
» personarum, ita parvum audietis, ut magnum, nec acci- 
» pietis cujusque personam, quia Dei judicium est....** Anche 
più di quello che convenga al mio compito, mi sono tratte- 
nuto nel riferire in lungo questi brani della Scrittura; perchè 
dai medesimi se ne rileva il modo col quale veniva formata 
la lista generale di quei giudici; i motivi che gli fece creare, 
le quattro qualità che questi dovevano, come ovunque do- 
vrebbero sempre riunirei i varii giteti di giurisdizione: il 
carattere generale della giustizia, che al pari della Fortuna 

(1) Deuteronomio, Cap. f. 
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dovrebbe ognora avere gli occhi bendati, ma èssere priva di 
ciuffo, onde nessuno potesse mai agguantarla. E i giurati ?... 
l 'giurati non ve^gli posso scorgere; a toeno che sotto que- 
sta denominazione io non voglia intendere qualche cosa di 
molto diverso, da quello che lo si deve» Il perchè lo indi- 
cherò con maggior opportunità, dopoché finirò la relazione 
di altre storiche opinioni in proposito* 

Dai dintorni dell' Horeb e del Sinai sorvolo a quella Roma 
antica, cui un imperscrutabile destino apprestava V impero 
del mondo, e più tardi, per punirla forse di tanta altezza, 
F immane flagèllo dell' ibrido governo dei preti. Essa si regge 
a republica (i); ed ecco come i giudizir vi sono regolati. 
Però per meglio schiarire questo, che Filangieri (2) chiama 
uno degli articoli più oscuri della romana antichità, mi sia 
permesso di gettare uno sguardo retrospettivo su quel poli- 
tico reggimento, venuto meno colla cacciata di Sesto Tar- 
quinio Superbo. 

Nella infanzia dei governi, la prima delle funzioni che 
venne esercitata dai Re, si fu l' amministrazione della Giu- 
stizia, unita al supremo Sacerdozio ed al comando della 
guerra (3). Questo fatto si verificò anche a Roma (4); 

(f) Romagnosi nella sua Memoria delta Cittadinanza e della Forensità, la 
chiama aristocrazia temperata e Vico nella sua Scienza Nuova al Libro IV. 
Corollario., — Storia fondamentale del Diritto Romano — la qualifica repub* 
blica aristocratica, dopo aver detto che gli storici falsamente narrano pò- 
polare la libertà degli antichi romani. . 

L'avviso di Vico segue anche Cesare Balbo al libro primo del suo Som- 
mario della Storia d' Italia. 

(2> Scienza della Legislazione, Libro IH, Capo XVI. 

(5) Romagnosi, Scienza delie Costituzióni parte l a , Cap. VII. — Francesco 
Mario Pagano, Saggio IV, Capitolo II e IV, la pensa in modo opposto: con 
quanto fondamento , non saprei . 

(4) Legge 2. ff. § 14 de origine Juris. Per essere coerente a sé 
stesso, Mario Pagano, nelle sue Considerazioni sul processo criminale al Ca- 
pitolo VII, sostiene che quando i Romani incominciarono a civilizzarsi, prima 
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fino a che, bandito per sempre, al miserando spettacolo del 
sanguinoso corpo di Lucrezia (i) 1' empio successore di Ser- 
vio Tullio; col nome di Pretori, Giudici o Consoli (2) si 
crearono dei magistrati annui, i quali sottentrarono nella 
massima parte delle . prerogative (3) dei Re. I primi due f 
f Lucio Giunio Bruto e Lucio Tarquinio Collatino, marita 
di Lucrezia, seguitarono a giudicare supremamente in tutte 
le cause e in tutti i processi criminali; fino a che il primo, 
avendo condannato alla morte i suoi due figli assieme agli 
altri che avevano congiurato per, il ritorno dei Tarquini; 
fece accorti i Romani della esorbitanza del potere conceduto 
ai Consoli, e diede occasione (4) alla legge Valeria (5), la 
quale stabilì dalle loro sentenze l'appello al popolo (6) sem- 
pre che si trattava di cause capitali (7), e di quelle che si 

i Re alla testa del Senato, poi i Consoli, poi il popolo nei comizii, giudica- 
vano le cause civili e criminali. A me è sembrata più grave l'autorità di 
Pomponio, che anche altri autori seguirono. 

(1) So bei.e che Pomponio al § 15 di detta legge, scrive all' invece che 
Junlus Brulus auctor fuit reges ejicendi, forse perchè fu egli che traendo 
il pugnale dall' ancor tiepido seno di Lucrezia, giurò di vendicare col ferro 
e col fuoco siffatto oltraggio; ed inoltre dinanzi al cadavere stesso, fu altresì 
égli che fece decretare V abolizione della reale dignità. Nullameno a me è 
piaciuto il* modo di vedere del Montesquieu, che del resto può benissimo con- 
ciliarsi con quello di Pomponio, Libr. XI, Cap. XV, Op. citata. 

(2) Cicerone, De legibus, Lib. Ili, Cap. 3 dice regio imperio duo sunti 

iique praeundo, indicando, cónsulendo, praetores, judices, consules, appellantur. 

(5) Ne fu eccettuato il potere religioso, pel quale si creò il rcx sacrorum. 
Albini, Storia del Diritto. 

(4) FiJangieri opera citata., Libr. IH, Capo XVI, Montesquieu, Liv.'Xf, 
Chap. XVIH, Op. citata 

(5) Chiamata cosi dal tribuno della plebe Pubblio Valerio, detto Poplicola, 
perchè invaghito dell'aura popolare. 

(6) Se devo credere a quanto dice Romagnosi nella sua citata memo- 
ria della cittadinanza e della foremilà, in eguale circostanza, si aveva un 
pari diritto anche sotto 1 Re, giusta una legge promulgata regnando Tulio 
Ostilio. Pare però, che se questa di fatto ha esistito , fosse andata in disuso, perchè 
gli è certo, che prima della Legge Valeria i Consoli giudicavano sovranamente 

(7; § 16, Leg. 2, Cf De origine juris. 
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comprendevano sotto questa denominazione (i). Cosi fu 
messo un freno ai più pericolosi abusi del governo consolare : 
quando, le leggi delle XII tavole fecero di più; e mentre prima 
de capite civis romani injussu populi romani non erat permis- 
sum consulibus jus dicere (2) esse prescrissero: de capite 
civig, nisi per maximum comitatum, ne ferunto. Quindi un 
cittadino romano non poteva subire nessuna pena capitale 
se non in forza di una Legge. Ma siccome gli era una cosa 
non scevra d' inconvenienti, di pericoli, e molto più di dif- 
ficoltà, il riunire tutto il popolo sempre che si trattava dei 
capitali giudizi, perciò questores constituebantur a populo qui 
preessent capitalibus rebus (3), motivo per cui venivano 
chiamati questores parricida (4). Da colali questioni si è, 
che indi sorsero le questioni perpètue (5), specie di tribu- 
nali che conoscevano di una sola classe di delitti pubblici (6). 
Neil* anno 604 di Roma, Lucio Pisone, Tribuno della plebe 
fu il primo che gli introdusse (7); Cornelio Siila e le Leggi 
Giulie ne accrebbero il numero (8): la loro durata vuoisi 
che siasi protratta fin sotto P imperatore Domiziano (9). 



(1) È noto come la parola Caput presso i Romani abbracciava là vita non 
solo, ma la libertà, la cittadinanza, l'onore ed i diritti di famiglia. 

(2) L. 2, ff. de origine juris, §16. 

(3) L. 2, de orig juris, % 23. A giudicarne dal precedente, % 22, in 
origine erano essi un quid dei nostri esattori, giacché leggesi cbe dicti 
sunt abeo, quod inquirendae et conservandae pecuniae causa creati et ani. 

(4) Gii è perciò che Cicerone nella sua orazione contro Verre, con una sor- 
prendente dignità, usciva in queste ammirabili parole: e fascinus est vincìri 
» cìvem romanum, scelus verberari, parricidium necari. » 

(3) Carmignani, Teoria dette leggi della sicurezza sociale, Libro IV, Capi- 
tolo IV. 

(6) Montesquieu, Livi*. XI, Chap. XIV. 

(7) Così la crede Filangieri, Op. cit., Cap. XVI, e Montesquieu, Op cit., Livr. 
X, Chap. XVIII. 

(8) L. 2, ff. de origine juris, % 32. 

(9) Carmign. Op. cit., Libr. IV, Cap. fX 
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Ognuna di tali questioni era presieduta in modo supremo (i) 
da un pretore (2), il quale giudicava col concorso di alcuni 
giudici tratti a sorte da un album judicum, formato annual- 
mente dal Pretore urbano o peregrino (3J, e composto di 
45o (4) cittadini, la condizione dei quali oscillò continua^ 
mente per nove volte fra i tre ordini senatorio, equestre e 
plebeo, diversamente combinati, od anche soli, secondochè 
or l'uno, or l'altro prevaleva. (5); e la cui età fo fissata 
quando a 3o, quando a 35 ; ma non però eccedente i 60 
anni. Tanto 1' accusatore ohe 1 T accusato potevano ricusare 
perentoriamente (56) i giudici estratti, fintantoché vi rima- 
nevano nell' urna tanti nomi, quanti erano richiesti per quella 
data quistione; giacche non tutte ne richiedevano un egual 
numero. Oltre questa ricusa parziale e perentoria, in certi 
casi, potevano essi ricusare tutto V album judicum, e scegliere 



(1) Vi era altresì un altra Magistrato che veniva chiamato Giudice della 
questione , cui presiedeva subordinatamente al pretore, e che estraeva a sorte i 
Giudici — Montesquieu, Livr. XI, Chap. XVIII; e Filangieri, op. e luogo citati; 
non che la leg. 1. § 1 ff. ad legeni Corneliam de sicarlis et venefici**, 
in cui si fa menzione di un Magistralus, judexve quaestionis. 

(2) Particolare Magistrato creato nell'anno 387 di Roma, a bella posta per 
render giustizia; e chiamato Praetor urbanus, majus, fionoratus, per distin- 
guerlo dal praetor peregrinus creato molto dopo, nell'anno di Roma 510. Leg. 
2 ff. de orig juris %% 27, 28. 

(5; Fiiang. opera e luogo citato. 

(4) Mario Pagano, contro questo che asserisce quel Filangieri, che egli al Sag- 
gio JV, Cap IV. chiama dotta, al Cap. VII delle sue Consider. sul processo 
cri tninale 9 ritiene che il Pretore, sceglieva ogni anno, prima tre, poi cinque 
decurie di mille giudici ognuna. Su questo punto, ho abbracciato 1' opinione 
del Filangieri che si fa forte di documenti, a preferenza di quella di Mario 
Tagano che sul proposito, non cita altri che sé stesso. 

(Sj II peggio però si fu quando prevalse l'ordine equestre; perchè allora in 
Roma non vi fu più virtù, più polizia, più leggi, più magistratura, più magi- 
strati. Montesquieu, op. cit. Libr. XI. Cap XVIII. 

(6) e Sors et urna fisco judicem assigmt: lievi reijeerej licet esclamare: 
> hunc nolo ». Così Plinio citato da De Lacuisinej pag. 100, iel'Admin. de la 
just, crimin. e » Franco. * 
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a loro piacimento, i giudici dalla massa del popolo (i). Essi 
giudicavano a seconda dell' intimo convincimento (2), gettando 
nM ? urna una tavoletta* che portava incisa la lettera k (Ab- 
> solva,} detta salutare, se volevano assolvere: la lettera G (Con- 
demno), detta triste, se volevano condannare: le due lettere 
N L (Non Liquet), quando pendevano incerti fra la reità e 
l'innocenza (3). Per lo più il suffragio si dava in segreto 
ia alcuni casi però era m facoltà dell'accusato lo scegliere 
il modo opposto (4)« Questa forma di giudizio aveva luogo 
sempre che $i trattava di materia penale sia -afflittiva, che 
pecuniaria (5). In materia civile prima ne conosceva il pre- 
tore (6); poi egli assieme ai Centumviri (?). Ne conoscevano 
altresì i Decemviri litibus judicandis (8); ed altri ancora, al 
plinto che Pomponio scrive, che jus dicebant decem et octo 
paetores (9), oltre al praefectus urbi il quale fu introdotto 
latinarum feriarum causa (io), ma, in tutto questo anda- 

(i) Mario Pagano, Consider. sul proc. crimtn. Gap. VII, asserisce che in que- 
sto caso le parti doveand scegliere, ma fra quelli compresi nel ruolo delle 
centurie. Egli però forse ha confuso quello, che soleva accadere nei delitti di 
concussione con quello che aveva luogo ordinariamente. V. Filangieri, op. e 
luog. citati. 

(2) Mrttermajer assicura che tanto nei comizj centuriati., in cui il popolo 
la faceva da Legislatore e da Giudice, quanto nelle questioni perpetue, gene- 
ralmente tranne il caso del reo confesso che fin d' allora si condannava senz' al- 
tro, i giudici erano liberi nelia loro decisione — Teoria della prova nel pro- 
cesso penale. 

(3) In tal modo si amplificava la causa e si prolungava Fazione ed il giudizio. 
Mario Pagano. Cons. sul proc. crim. Cap. VII. 

(4) Filang. op. é luogo citati. 

(5) Carmign. op cit. Libr. IV, Cap. II. 

(6) Montesq. op. cit. Libr. XI, Cap. XiV. 

(7) Creati dopo 1l pretore peregrino, furono portati a 180, divisi in quattro 
Consigli, e dopo Augusto finirono per essere i consiglieri del Pretore. Enc. Pop . 

(8) L. 2. ff. deorig.jur. % 29. Sono essi diversi dai decemviri legibus 
scribendis, la tirannia dei quali venne spenta col sangue di Virginia ; e da 
quelli detti sacris facìendis, Enc. Pop. 

(9) Leg. cit. § 32. 

(10) L. 2, ff. de orig. jur. § 53. 
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mento di cose, non ostante Filangieri (i), Aignan (2), 
Adam (3), Montesquieu (4); potrei dire anche Roma- 
gnosi (5), ed altri credano di ravvisarvi il Giurì dei nosft-i 
giorni ; io non posso essere del loro avviso, e me ne spiace 
sinceramente. 

Però la Romana Legislazione in questa parte non ab- 
bisogna di farsi bella di quello che non gli appartiene. 
Tacendo di tutt' altro, mi piace ricordare, per rapporto al 
modo col quale dovrebbe essere regolato anche oggidì il car- 
cere preventivo, una Legge (6) così concepita: Nec vero 
sedis intìmae tenebras pati debebit inclusus, sed usurpata 
luce vegetari\ et ubi nox geminaverit, custodiam vestibu- 
lis carcerem, et salubribus locis recipi; oc revertente ite- 
rum die, ad primum solis ortum illieo ad publicum lumen 
educi , ne paenis carceris perimatur, quod innocentibus % mi* 
serum , noxiis non satis severum esse dignoscitur. Un 
altra («7) così si esprime, sulla durata di tal carcere: de 
his quos tenet career inclusos, id aperta definitione san- 
cimus, ut aut convictos velox poena subducat, aut libean- 
dos , custodia diuturna non macereti e questo dopoché 
nella inferita Legge si era detto: non liceat innocentes 
subtractos audientiae, longa tabe consumerei giacché an- 
che il loro buon nome verrebbe a soffrirne, con una diu- 
turna detenzione. Un' altra (8) sul tempo, dentro cui do- 



ti) Op. e luogo cit. 

(2) Histoire du jury. Però egli crede che i Romani Y abbiano mutuato dai 
Greci. 

(3) Antiquites Roma Ines, Voi. 1. • 

(4) Op e laog. cit. e Carmign. Lib. IV, Cap. IV, pag. 30, Nota 2. Edizione 
di Napoli. 1843. 

(5) Nella citata memoria. 

(6) Legg. 1, Cod. de custodia reorum. 

(7) Legg. », dello stesso titolo 

(8) Legg. 3, Cod. Ut intra certuni tempus criminali* quaestio terminetur. 
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vrebbero sbrigarsi le cause criminali, prescrive in tal modo: 
Criminales Caustu omni mpdo intra duos annos a conte- 
slàtàone litìs connumerandos Jiniri censèmus> nec ulta oc- 
cadane ad ampUora produci tempora (i). La qual con- 
testazione di lite avveniva per cura dell'attore,' il quale 
prestava cauzione presso il Giudice di fare intra duos 
menses omnibus modis litìs contestationem (2). « Sicché 
nella peggiore ipotesi non erano che due anni e due mesi 
di carcere preventivo, e non mai quattro, od anche cin- 
que (3). Infine, se è vero quanto riporta Romagnosi (4)* 
una Legge attribuita a Romolo, e conservataci da Servio, 
commentatore dell'Eneide, niente più, niente meno stabiliva: 
« si patronus clienti fraudem fecerit, sacer esto. » La qual 
forinola al pari dell' altra terribile « sacrare caput cum bo- 
» nis » importava, che il patrono dichiarato reo di frode e 
di soperchieria anche per aver esatto eccessivi onorarii, era 
scomunicatole, al dire di Vico (;>), ex Nemesi sive divina justi- 
tia poteva essere ammazzato da chicchessia (6). Altre sapientis- 
sime disposizioni contiene il diritto criminale dei Romani: 
però nessuna, come a suo luogo dimostrerò, racchiude in se 
T odierno Giurì. 

(1) Un anno in più di quello che ieggesi avere stabilito Coccejo, cancelliere 
di Federico IL il quale pretèndeva avere rinvenuto tali mezzi di procedura; 
da far sì, che un processo non potesse durare più di un anno. Mi pare che 
specialmente presso noi altri un Coccejo novello, cui fosse dato di attivare 
questo ritrovato, renderebbe un vero servizio air umanità. 

(2) Novella 98, Capo I. • ' 

(3> Ed almeno sì fosse adottato quello che prescriveva ri Codice Toscano 
di Leopoldo II, art. 45., ove si stabiliva, che uno processato ingiustamente 
venisse indennizzato da una cassa apposita, il che è giustissimo ; ed è da- 
naro meglio impiegato di quell'altro, che in mille modi si spreca tuttodì 
dalle finanze di tutti i paesi. 

(4) Cit. memoria della CUI. e forens. 

(5) Nello scritto De constantia phllotogiae. 

(6) Stupenda legge: ma oggi da molti malevoli creduta inopportuna, per- 
chè trasformerebbe in tanti piccoli cimiteri la più gran parte delle città del mondo- 

2 
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Quantunque nella prima delle due raccolte enciclope- 
diche che dianzi ricordai, io legga, che Atene aveva 
non meno di 6000 giudici, detti dicastae o heliastae (1), 
tratti a" sorte fra tutti i cittadini, ed a sorte ripartiti fra 
tutti i diversi Tribunali : quantunque V Aignan (2) siasi 
tolto r incarico di stabilire, che il Giuri venne primamente 
stabilito in Grecia ; ed aijzi Montesquieu (3) ne indichi il 
numero di voti che presso tal nazione erano richiesti per 
condannare un accusato, pure non posso per i Qreci ripe- 
tere quanto feci prima per gli Ebrei, poscia per i Romani; 
perchè ciò mi trarrebbe troppo in lungo, e molto più, perchè 
se merita credenza la genealogia (4) che dei Giuri ha for- 
mato 1' Aignan, gli è manifesto, che quelle ragioni che var- 
ranno a provare che Roma non conosceva il nostro Giurì, 
varraifho egualmente a far credere che non lo conoscessero 
nemmeno quelli, dai quali vuoisi che essa direttamente l'ab- 
bia tolto in prestito. 

Altri, altre origini assegnando al Giurì, hanno creduto rin- 
venirlo nel giudizio dei Pari. Astraendo dall' indagare le re- 
mote origini di quel!' ordine feudale, che al dire di Cesare 
Balbo (5), fu uno dei peggiori disordini che sieno stati mai (6); 

(1) Così chiamati perchè tenevano le loro sedate a cielo scoperto ed ai 
raggi del sole. Carmign. oper. cit. Libro IV, Gap. II. 

(2) Oper cit. 

(Z) Op. cit. Libr: XII, Cap. Ili 

(4) Op. cit. Ecco la strada che quest' autore fa percorrere al Giuri: luogo 
della partenza, è Atene: tappe di viaggio sono Roma, Germania, Inghilterra, 
America, Francia. L'ammirabile di questa peregrinazione sì è, che il Giurì è 
trasformato in un oscuro viaggiatore, che nel passare nessuna traccia lascia 
di sé. In vero, mentre il Giurì vigeva in Inghilterra, in pari tempo, né ia 
Atene, né in Roma, né in Germania se ne sospettava, non che altro, nen*- 
meno resistenza 

(ì>) Sommario della Storia d'Italia, Età IV, Libro IV. 

(6) Mario Pagano nelle Cons. sul proc. crhn. Capit. X, Io diceva t un 
■% nembo, che ingombrando l'Europa, la ricoverse delia notte dell'ignoranza 
> e d'una copiosa pioggia di mali propagati, e diffusi pel corso di tanti secoli. » 
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al mio assunto basta il conoscere, che il giudizio dei Pari 
è una delle specie di giurisdizioni, cui erano sottoposte le 
cause feudali: veniva formato dei vassalli eguali di grado 
a quelli, Tra i quali era insorta la controversia; e chiamavasi 
Curia, se vi presiedeva il loro comune Signore. Appunto da 
questa forma di giudizio, nata dall' aristocrazia feudale, primo 
Guglielmo Blacsthone (i), basandosi sulla magna carta del 
suo paese, che dichiara « nessun uomo libero poter essere 
« giudicato, nisi per legale judicium parium suorum » ne 
fece scaturire il Giurì (2). Poscia ecco Richard Philips (3), 
il quale immagina, che nelle prime età qualche Solone sia 
sorto fra i Goti ed i Celti, ordinando che nessun colpevole 
potesse essere giudicato, se non fra i suoi pari. In questa 
opinione concorre anche Niccola Nicolini (4), il quale crede 
rinvenire il Giurì nella pubblica assemblea dei Curetì (5) 
formata dei Baroni e dei pares curìae; dopo che questi mano 
mano, al pari degli antichi conjuratores, vennero assogget- 
tati a giuramento, e chiamati perciò Giurati. Un Francese (6) 
non *ha la menoma difficoltà nel concedere che nelle in- 
stituzioni giudiziarie dei Greci e dei Romani egualmente che 
in quelle dei popoli del Nord, si scuoprono dei germi che 
annunciano il Giurì: soggiunge però che « de toules les na- 
» tions modernes, la France peut revendiquer V honneur 
» d'avoir, la premiere, consacré le jugement d'un accuse 

(1) Op, cit. 

(2) Uno degli articoli della gran carta <T Inghilterra porta questa prescri- 
zione : e Nullus fiber homo capiatwr t vel imprisonetur , ma exulet, aut atìquo 
^modo destrualur, nisi per legale judicium parium suorum. 1 

(5) Des pouvoirs et obligatians da jury- Traduc. de Oliarle Corate. 

(4) Giurisprudenza pemle, parte 2 a , §§ 40, 43; ed anche più esplicita- 
mente, sebbene in poche parole, nella parte 3 a , § &29. 

(t>) In uso presso i Normanni che nella prima metà del secolo Xir fondarono 
il regno di Napoli. 

(fy Achille Mori», t Diclionnaire du droU criminal. Art. jurès. » 
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» par ses paires ». Sicché se fosse vero, che il Giurì è de- 
rivato dal giudizio dei pari; anche del Giurì l'umanità do- 
vrebbe render grazie al sovraumano genio della gran na- 
zione civilizzatrice. Peccato davvero, che un altro Francese (i), 
dimentico che le utili instituzioni non possono sorgere, che 
dai cervelli francesi, abbia scritto; « che il Giurì, ben- 
>> che siasi preteso che aveva un'origine francese, pure in 
» Francia non conta che mezzo secolo, » solamente mezzo 
secolo di vita!.... Ricordo benanche un'altro autore (2), che 
assegnando al giudizio dei Pari origine diversa dà quella 
comunemente assegnatagli (3), scrive che « ad esempio di 
» questo (4), in antichissime età praticato, ebbe origine il 
)> giudizio dei moderni tempi per giudici del fatto, che so- 
» gliono essere designati altresì collVppellazione di giurati (5) » . 
Dopoché tanti hanno congiurato nel dare al Giurì aristocra- 
tici natali, non mi avrebbe fatto meraviglia, che altri aves- 
sero creduto di rintracciarlo fra i Longobardi, fra i Franchi 
o quanto meno fra i Crociati di Terra Santa. Invero i 
primi scesi in Italia, nell'anno 568, condottivi da Alboino, e 
secondo alcuni dietro invito di Narsete, il vincitore dei Goti, 
avevano pur essi le loro assemblee parziali di Decurie e di 

(1) e De Lacuisine, de Vadntinìslration de la juslice criminelle en France, » 
pag. 92 e 125. , 

("2) Desiderato Chiaves, il Giudice del fatto negli Stati Sardi, 

(5) Introduzione, §§ II, III. 

(4) Secondo il modo di vedere di queat' autore, diverso al certo da quello, 
che per tal giudizio suolsi generalmente intendere. 

($) Op. e luog. cit. § IV. Al § VI soggiunge che e le storiche origini d$l 
Giurì si desumono dalle genti scese dal Settentrione, ad invadere tutta l'Eu- 
ropa 1 : al § XI, assicura che fu primamente presso gP Inglesi che ebbe vita e 
forma la istituzione dei Giudici del fatto. Lo^ stesso ripete al % XXXII dove 
chiama V Inghilterra « patria originaria dell'' istituzione dei giurati. i> A primo 
tratto parrebbe, che questo scrittore attribuisse tre diverse origini al Giurì : 
ma però quello che vi predomina è il concetto del giudizio dei pari (V. 
anche i §§ IX e X), motivo por cui credo, di non averlo frainteso nel rife- 
rirne l'opinione. 
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Centurie (decine e centinaja di tribù o fare), presiedute dal 
Decano (Zehnter), o dallo Sculdascio (schulteis o sehuldahis); 
e le assemblee generali presiedute dal Re e dal Duca (graf). 
A queste da prima interveniva ogni Longobardo libero (A- 
rimanni o Hermannes), poscia alcuni soltanto ; perchè il riu- 
nirli tutti portava con se difficoltà ed inconvenienti hon po- 
chi. Or bene, gli è in queste assemblee pubbliche, che de- 
cidevansi tutte le controversie civili o criminali si fossero (i). 
Dopo i Longobardi viene Carlomagno, che verso la metà 
del 775 toglie a Desiderio, ultimo Re Longobardo, la Reggia 
di Pavia ed assicura in Italia la dominazione dei Franchi. 
Questi altresì avevano le loro adunanze chiamate malli, pla- 
citi, o concilii minori (2), in cui sotto la presidenza di un 
Conte (graf) (3), e coli' intervento di tutti gli Arimanni con- 
viventi nel Gau, pagus, o comitatus^ si punivano dei delin- 
quenti, e si definivano delle liti (4). Anche Goffredo di Bu- 
gliofite, fondato il regno di Gerusalemme, colla conquista 
fattane da lui e dai suoi verso jl 1099, nelle famose assise 
di Gerusalemme, o Lettere del Santo Sepolcro, instituì 
un 1 alta Corte ed una bassa Córte. La prima formata di ca- 
valieri, per giudicare le feudali contraversie; la seconda 
composta di popolani, per risolvere quelle che potessero in- 
sorgere fra i medesimi (5). 

Che se, a nessuno, per quanto io mi sappia, venne in 
testa di cercare il Giuri fra le istituzioni dei Longobardi, 
dei Franchi, o dei Crociati; all' invece vi fu ben chi cre- 

(1) Balbo. Cesare, Sommario, Epoca IV, Libro IV : e più particolarmente Al- 
bini, op. cit. Capo X., Parte Seconda. 

(2) Per distinguerli da) Maggiori, che Carlo Magno stabilì di doversi tenero 
due volte air anno, nelie due Pasque di Natale e di Risurrezione. 

(5) Balbo,, op. e luog. cit., §§ 2 e 13 spiega come questa parola ora sia 
servita ad indicare un Conte, ora un Duca. 

(4) Balbo, Sommario, Libro IV e V., e Albini op. e luog. cit. • 

(5) V. Beugnot, Assise s de Jerusalem, Tom. I. 
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dette ravvisarlo nella Germania, in certi guaranti, chia- 
mati rachirnburghi (i); ma non mancò un altro che qua- 
lificò erronea tale opinione (2), ed un altro che la pensò in 
modo opposto a quest' ultimo (3). Comunque la cosa si stia 
generalmente, una gran parte di scrittori concorre nell' at- 
tribuire al Giuri origine inglese (4); ed anzi qualcheduno 
crede che ivi siasi sviluppato, direi quasi come un fungo; 
senza sapersene a colpo certo, né il quando ne il modo (5) . 
Fra tante disparità di vedute che hanno ciascuna il so- 
stegno di valenti autori, mi reputerei davvero fortunato, se a 
me fosse lecito di rimanere affatto neutrale (6). Temendo 
però che, come Solone puniva coli' infamia l' indifferenza 

(1) Balbo* Sommario, Libr. IV, § 2. 

(2) Mittermajer. // processò orale, accusatorio etc. §§ XtX e XXVII. Ve- 
ramente egli parla degli Scabini germanici institaHi da Carlo Magno (V. Enc. 
Pop.) molto posteriori ai rachimburgìH, però conferma il mio asserto scri- 
vendo , come la Storia ci chiarisce che nessun popolo conobbe mai il Giurì. 

(3) Pisanelli Giuseppe, dell'istituzione dei giurati alla pag. 4, afferma che 

> la storia del Giurì è cominciata coi primi giudiiii quasi uniformi presso 
1 tutti i popoli. » 

. (4) Lacuisine op. e luog. cit. Meyer Spirito, Orig. e progr. delle Ist. Giud. 
ecc. — Traduz. di Del Vecchj,Cap.* XXIV, pàg. 528, chiama: « gl'Inglesi primi 

> inventori della bella procedura per mezzo dei giurati ». Pellegrino Rossi, Trat- 
talo di Diritto Penale, % I. Rapporti del 5 'sterna penale còlla civilizzazione 
— Federigo Sclopis, dell'autorità giudiziaria Capo V. — Pisanelli op. cit. 
air appendice dei Capi I e II. — Infine, per tagliar corto, anche Mittermajer 
Op. e lufog. cit. Lo stesso autore nelP dirò scritto t Teoria della prova nel 
processo penate 1 Ediz. di Milano 1888, a pag. 452 chiama V Inghilterra e vera 
» patria del Giuri ». 

(5) Op. e luog. cit. Mittermajer. Anche il Meyer op. cit. ai Cap. X e XI del 
Libr. Ili scrive: « il Giuri è di origine meramente inglese, . . . . è di origine 
» esclusivamente propria agl'Inglesi », 

(6) Il Manno, Storia di Sardegna, Libr. IX, forse perchè non ne parlava dì 
proposito, si conservò tale ; e scrisse : t non sapere, se il Giurì dovesse ri- 
» spettarsi come rimembranza dell' antica Giurisprudenza dei Romani, o come 
» il germe delle leggi più accreditate dei nostri tempi ». Egual neutrali tè con- 
serva Berria^Saint-Prix nel suo manuale t Le jurz en matière criminelte^ 
3. ediction, pag 1. 
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(non già moderazione) politica (x), a me altresì non si facia 
carico di tale mia prudente, ma forse non lodevole neutra- 
lità, ho deciso io pure di abbracciare un'opinione: ma non 
da solo, giacche pei; questo ci vorrebbe un sapere ed un 
coraggio che io non ho; bensì con uno scrittore italiano 
che eminentemente riunisce in sé tanta erudizione, quanta 
basta per infondere animo ai più ragionevolmente timidi, 
Giovanni Garmignani è questo scrittore. Raffrontando quanto 
egli scrisse su questo tema in varie parti della sua opera (2), 
F origine, per dir così, storico-razionale del Giurì, se io 
ben mi appongo, rivelasi nella seguente concatenazione di fatti. 
Presso gli antichi popoli della Germania, prima le Jare 
o tribù, poi le decurie^ quindi le centurie, e per ultimo le 
migltaja di fare eraiio risponsali inverso il loro comune 
Capo di quei reati che si commettevano, nel rispettivo Gau 
ossia Contado (3j, ove non se ne scuoprisse l'autore. Si 
scorge quindi, come quelle persone, fra Je quali correva quejp 
sta specie di solidarietà, erano interessate allo scuoprimento 
del colpevole. Per giungere a tale scopo, come ei*a conforme 
a quei tempi di barbarie, si ricorreva alla divinità (4)*. ed 
ecco i giudizii di Dio (che di Dio altro non avevano, che il 
nome, e meglio sarebbersi detti del diavolo), chiamati tempo . 
dopo purgazione volgare. Poscia che quelle menti tuttora 
rozze, ma meno di prima, si accorsero esse pure della as^ 

(1) Montesq. Livr. XXI£, Chap. III. 

(2) Teoria delle leggi della sicurezza sociale, specialmente al Libr. IV, Cap. 
II, XIV, XX. 

(3) Giona Daniele Meyer, Op. cit. ediz. francese, Livr. I, Chapit. II e VIIL 
e Livr. Ili, Chap. XI. Una garanzia di tal genere si trova stabilita nella Carta 
de Logu della Sarda Legislatrice Eleonora, pubblicata nel secolo XIV, ai cap. 
46., 6, ed altri ancora. Ma di questa dovrò, fra non molto, tenere parola più 
ampiamente. 

(4j Vico, Scienza nuova, Libr. IV. Tre specie di giudizii e corollario, t Dei 
> duelli e delle rappresaglie >. 
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surdità di tali prove; credettero, che la confessione dell'ac- 
cusato fosse un migliore argomento di reità; e siccome co- 
stui di rado inducevasi volontariamente a confessare, ecco 
la proteiforme tortura messa in opera per astringervelo. Ma 
un pò per il benefico influsso del Cristianesimo, e un pò 
per qualche idea di civiltà, si vid'e, scorso lunghissimo 
tempo di sangue e di tormenti, che anche tal modo di 
prova era fortuito, e ben lontano dal guidare sicuramente 
al vero; ed ecco il giuramento, che dai canonisti venne 
detto: purgazione canonica. Dopo di questa, siccome l'ac- 
cusato per scansare la pena, spessissimo faceva quello che 
un'altra orda di barbari, sorta verso la prima metà del secolo 
XVI, doveva chiamare restrizione mentale, ossia spergiurava; 
invalse V uso dei testimonii, i quali si presentavano assieme 
all'accasato, e colle loro dichiarazioni giurate ne avvaloravano 
l'asserzione; motivo per cui venivano detti testes juratores, 
ppnjùratores, sacramcntales, od anche compurgatores (i). 

Si è dall'uso di questi, ch$ io dirò col Carmignani (2): 
un barlume di luce sembra render certo che sia sorto il 
Giurì (3). Infatti dall' attestare con giuramento della verità di 
un fitto, cui si è trovati presenti, al giudicarne secondo la 
propria coscienza, anche non avendo presenziato al fatto; 
ma ascoltando le testimonianze di altri che vi hanno assistito, 
il tratto non è né lungo ne difficile ; giacche l' influenza delle 
idee di religione e di civiltà, che presiedette nel far adot- 
tare il giuramento come criterio di verità dell'asserzione, 

(1) Nicolini, op. cit. parte 2 a , §§ 35 e 34. 

(2) Anche Albini al Cap. X, Parte 2 a , Op. cit. § 123, è di questo parere. 

(3) Mi pare che anche il Ministro di Grazia e Giustizia, U. Rattazzi, in un 
analogo progetto di Legge presentato al Parlamento nella tornata delli 17 
marzo 1854, aveva un'opinione identica a quella che io abbraccio. Ivi in- 
fatti egli diceva che a non a sproposito si notò che e V ^istituzione dei 
» giurati tenne dietro immediatamente alla cessazione dei così detti giudìzii 
•» di Dìo del Medio Evo. » 
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tanto dell'accusatore, chtwlelT accusalo, e nel fare scegliere 
i conjuratores , dovette anche influenzare la scelta dei giu- 
dici; i quali perciò, al pari dei testimonii, vennero detti giu- 
ratori o giurati) perchè in certo qual modo attestavano la 
verità delle testimonianze dedotte da entrambe le parti, ed 
esprimevano così la coscienza del paese; colla differenza, che 
quando non erano che semplici conjuratores concorrevano 
assieme all' accusato nel dichiarare Y esistenza del fatto; 
mentre quando questi stessi si trasformarono in giudici giu- 
rati, tale dichiarazione facevano da soli, lasciando a colui 
che presiedeva la purgazione od il giudizio; la cura di po- 
scia infliggere, e fare eseguire la pena. 

Questa opinione, a, me pare la più conforme alla Storia 
ed alla ragione stessa delle cose. Ne i giudizii praticati prèsso 
gli Ebrei ; né quelli in uso presso i Greci ed i Romani ; né 
quelli dei Pari ; né gli altri adottati dai Longobardi, dai 
Franchi o dai Crociati, ed infine nemmeno i Rachimburghi 
germanici possono presentare il concetto dell'odierno Giurì, 
per la ragione essenzialissima che in tutte queste diverse forme 
di giudizii, chi era chiamato a giudicare, giudicava sul fatto 
e sul diritto; sicché a vece di aversi dei giurati si avevano 
dei giudici; tnentre, è fuor di dubbio che anticamente non si 
conosceva la celebre distinzione, judices respondent de jurc y 
jurati de facto. In quanto poi al giudizio dei Pari, sog- 
giungo di più; che per la diversità di origine, di attribuzioni, 
di significato, di storiche vicende ed anche del modo di ren- 
dere le decisioni , esso ha tanto che fare col Giurì , quanto 
il frutto di libere instituzioni, con quello del militare despo- 
tismo. 

Sembrami avere oramai indicato il principale fra tutti 
quei riflessi che in conferma di tale molteplice disparità 
degli antichi giudizii, coir odierno Giurì, adducono Carmi- 
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gnani (i), Gibbon Eduardo (*), Gic^i Daniele Meyer (3), Chia- 
ves (4), Pisanelli (5) e Mittermajer (6); ai quali perciò rimando 
il lettore, se per avventura amasse conoscerli tutti per esteso. 
Benché la prima origine del Giurì mi sia parso, non po- 
tersi riporre nell'Inghilterra, pure non può rivocarsi in 
dubbio, che gli è in questa, che il medesimo ha ricevuto la 
sua, presso a poco, attuale forma. Però puossi ragionevol- 
mente chiedere, chi lo abbia importato in Inghilterra. 
Meyer (7) niega che ivi sia stato menomamente recato dalle 
successive emigrazioni dei Sassoni, degli Angli, dei Normanni, 
o dei Danesi; ed invece, come ho già notato, replicatamcnte 
dichiara essere venuto fuori così spontaneamente, come colà 
suole costumare la nebbia (8). Tutto al più ammette che 
il Giurì sia una modificazione (ma modificazione operata in 
Inghilterra. e per condizioni tutte proprie dell' In- 
ghilterra) delle grandi Assisie instituite da Enrico II. (9), che 
ne attinse il concetto da un famoso corpo di leggi sorto in 
Oriente (io); alla qual metamorfosi, crede alluda quel modo 

(1) Carmignani Op. cit., ljb. IV Ediz. di Napoli, 1843, pag. 30. Nota 2. pag. 
65. Nota 7 a pag. 138, 139 e 140 sulle differenze tra il giudizio dei Romani ed 
il Giurì inglese. 

(2) Storta della decadenza e rovina dell' impura Romano sulla diversa indole 
degli inglesi giudicii, con quelli dei Romani. 

(3) Op. cit. lib. Ili, Cap. XI, sulla diversità delle sedute degli antichi artmanrtì 
germanici, & di quelle dei Pari della Corte feudale, colle altre dell' inglese 
Giuri. 

(4) Op. cit. Introduzione § V, sulla disparità dei giudizii di Roma, gover- 
nata dai Re, a Repubblica, o dagli Imperatori., con quelli del Giuri. 

(ti) Op. citata, Appendice sulla differenza fra il giudizio per giurati, con quello 
dei Romani, ed ancor più con quello dei Pari. 

(6) Op. cit. g XXVII. 

(7) Lib. 111, Cap. X. 

(8) Lib. 111, Cap. X e XI. 

(9) Il Plantageneto, padre di Ricardo Cuor di Leone; e non già il fralritida 
noto sótto il nome di Conte di Transtamare. 

(10) Le Assisie di Gerusalemme. 
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di esprimersi degli antiche scrittori inglesi « Assisa vertitur 
» in juratam ». La natura di questo scritto, non mi con- 
sente, e molto meno mi obbliga, ad addentrarmi in un cri- 
tico esame su questo punto storico. Così di passaggio os- 
servo, che mi parrebbe più conveniente all'ordinario corso 
delle umane instituzioni il non ammettere per il Giurì in- 
glese, un sorgere che direbbesi sovranaturale. Che si dica: 
« il Giurì in Inghilterra ha un 9 origine remota quanto la 
» creazione del mondo; .... eh ! là, sarebbe un pò troppo; » 
ma tanto con una fede viva, fci si potrebbe arrivare a 
prestarvi credenza. Ma che poi si dica « il Giuri é puro 
» inglese . . . non può essere che inglese... è proprio dell'In- 
» ghitterra come le sue miniere di carbon fossile »; ciò eccede 
ogni limile di credibilità; e per me, potessi anche, a mò di 
dire, metterci su il dito; qualche ombra di dubbio mi re- 
sterebbe sempre. Quale stranezza vi sarebbe nel ritenere 
all' invece che ivi fu importato dalle prime emigrazioni dei 
Sassoni ?.. Nessuna; a me pare. I Sassoni, tribù di Cimbri, 
formanti parte degli antichi popoli della Germania, in quella 
mutua garanzia, nella quale rinviensi la tanto remota, quanto 
ragionevole causa del Giurì ; ovunque essi emigravano, re- 
cavano con se, ove mi sia lecita l'espressione, il germe del 
Giurì; il quale sparso da loro nel resto dell' Europa, non 
potè attecchirvi, ma fuvvi soffocato, prima di potervisi svi- 
luppare, a misura che i popoli diventarono soggetti a mo- 
narchie assolute. All' opposto in Inghilterra, i Bretoni origi- 
narii coi Sassoni da una parte, e gli Angli dall' altra, for- 
marono un insieme, composto di due elementi, dei quali mai 
Funo, potè soverchiare affatto V altro. 

Si è da questa combinazione di due forze opposte ed 
uguali, che può benissimo aver preso il suo maggior incre- 
mento una forma di giudicare, che esponendo tutti ad es- 
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sere vicendevolmente giudici e giudicati, non concedeva una 
così pericolosa preeminenza a nessuno; motivo per cui cote- 
sto ordinamento di giudizii s'incarnò talmente nei costumi 
di questi popoli, che anche mutatosi in dinàstico, quello po- 
litico, i loro Re, non osarono di toglierlo. 

Comunque però la cosa si stia, o importato, o non, lo ri- 
peto, è certissimo che il Giurì si è in Inghilterra, che ha 
ricevuto il suo sviluppo; d'onde, agli ultimi dello scorso se- 
colo, trapiantato in Francia, ha assunto due forme sostan- 
zialmente diverse; delle quali partecipano tutti gli altri suc- 
cessivi Codici di penale procedimento, con un giudizio per 
giurati, sia dell' Europa che dell' America. Di queste due 
forme V una vien detta Inglese, F altra Francese. Io le svol- 
gerò brevemente entrambe, accennando altresì le fcccessive 
loro diramazioni. 

Veredictum visineti % vicineti, o visneti; jurata patria, giù- 
dìzio del paese, coscienza del popolo, sono per dir così 
quattro forinole, nelle quali le parole vicinato, patria, paese, 
e popolo, segnano il sorgere e lo svilupparsi del Giurì in- 
glese: od anche, se si # vuole, la sua trasformazione da assisa 
in Giurì. Originato questo dall' uso germanico del vincolo di 
solidarietà fra più famiglie, si estese mano mano fino a com- 
prendere nella sua cerchia la intiera Nazione. Tal meta però, 
non così presto si raggiunse. Da prima tutti i vicini com- 
ponenti la decuria, o la centuria, intervenivano a giudicare 
sotto la direzione del loro Capo, i cui ufficii erano incerti. 
In progresso di tempo non più tutti gli uomini liberi della 
centuria, ma alcuni soltanto in numero di dodici, (i) fossero 
o no vicini, convocati da un Ufficiale mandato dal Re, e 
detti probi uomini, migliori del comitato, o uomini legali, 

(1) Nicolini. Op. cit. parte 2.* § 54 e 40, opina, che questo numero di 12, 
trae sua origine dai 12 conjuralores dei Franchi Ripmrii. 
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presero parte ai giudizii, col loro voto unanime (i); e sic- 
come anzitutto giuravano di eseguire fedelmente il loro uf- 
ficio; perciò vennero chiamati juratores, o furata patriot r 
ossia della contrada: che si è appunto in questo senio ri- 
stretto, che la parola patria veniva allora adoprata. 

Questi giudici altresì non ebbero sempre la stessa mis- 
sione. Incominciarono per farla da accusatori e da giudici; 
ed introdottasi la prova per mezzo di testi, la fecero anche 
da testimonj; d'onde derivò il sistema di afforzare l'Assisa (2) ; 
e l'altro anche più singolare, di concedere alla maggio- 
ranza la facoltà di condannare la minoranza, sotto il prete- 
sto che non aveva giudicato, o meglio deposto, secondo il 
vero; non che l'altro egualmente singolare, durato fino ai 
primi del riostro secolo, di poter accusare ed imprigionare 
tutti i giurati (3). Più tardi s' introdussero 12 juratores 
per accusare (4); sicché ecco separata dal giurato la più in- 
compatibile delle tre funzioni che in se riuniva. Infine, 
senza che se ne possa veramente precisare la data, prevalse 
la giurisprudenza, se pur così la si può qui chiamare, che 
il giudizio dovesse fondarsi sulle prove offerte e discusse, e 
non sulla personale conoscenza dei giurati, i quali anzi, se 
sapevano qualche cosa, dovevano rivelarla prima del giudizio; 
ed in cotal modo, nella pratica, venne distinto nettamente 

(l)Carroignani, op. e luogo cit. pag. 143 e 144, fra le varie opinioni che 
riportò sulla origine di questa unanimità, crede che la medesima provenga dalla 
individuità del giuramento degli antichi compurgatoriy giuratori del Medio Evo. 

<2) Pisanelli, op. cit. pag. 20, indica cho il significato di questa espressione 
importa^ raggiunta di alcuni giurati che avessero personale conoscenza dei 
fatti in discussione, al posto di quelli che per ignorarli., non potessero mettersi 
di accordo col resto degli altri 12. 

(5) Chiavcs, op. cit. Introd. § XII. Per tacere di altri, la Regina Elisa- 
betta, senza tanti complimenti, imprigionò un Giurì tutto intiero che si era di- 
menticato del dovere dell'ubbidienza. Carm . op. cit. lib. IV. pag. 166, Nota 3. 

(4) Carmignani, op. cit lib. IV, pag. 145., Nota 1. 
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l'ufficio di giurato, col separarlo pure da quello di teste. TI 
quando il Giurì si trovò ad esser giunto a questo stato nor- 
male, e così confacente alla propria natura, per me, Io ri- 
tengo incerto, dal momento che due autorevoli scrittori, 
quali Meyer e Mittermajer, ne ripongono la data niente 
meno che a un 200 anni di distanza l'uno dall'altro (e). 
Ecco intanto come questa forma di giudizio trovasi ordinata 
nell'Inghilterra. Il primo Giurì che nell' inglese procedimento 
si presenta, si è quello che ha luogo nei casi di uccisione, 
o di morte improvvisa e straordinaria. Chiamasi coroner 
court, o coroner inquest, dal coroner, magistrato inquirente, 
che ha estesissimi poteri per assicurare in quei primi mo- 
menti tutto che possa condurre allo scuoprimento del vero. 
Per il costui ufficio si raduna sul luogo del reato un corpo 
di giurati, che all'unanimità di almeno 12 voti, decidono sul 
genere della morte, e sui sospetti che possono militare a 
carico di taluno. Tale decisione, qualche volta, tien luogo 
anche di accusa; più spesso però, serve di fondamento 
all'inquisizione preliminare (2). Compiuta questa, la causa 
vien portata dinanzi al grand jury, ossia Giurì di accusa, 
composto ordinariamente di a3 giurati, ed anche di meno, 
purché però il loro numero sia superiore a quello di 12, 
T unanimità dei quali è richiesta per Fammessibilità del li* 
bello di accusa. Siccome V Inghilterra non ha Pubblico 
Ministero, giacché il suo Attorney non è altro che una specie 



(1) Meyer, Op. cit. lib. Ili, Gap. XI, afferma che, solo sotto Enrico III, inco- 
minciò ad introdursi la vera procedura per giurati. Mittermajer , § XXVII , 
dice air invece t solo alla fine del Regno di Enrico VI, il carattere originario 
dei giurati che prima testimoniavano, si cangio in quello di giudici del fatto «. 
Ora da Enrico III, che succedette al suo padre Giovanni Seoxaterra y e mori a 
Londra nel 1272, ad Enrico VI, clic morì poco dopo il 1471, sono per lo ap- 
punto due secoli d' intervallo che corrono. 

(2) Mittermajer op. cit. § XXI. 
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di Causidico che presta il suo ufficio di persecutor ali 1 of- 
feso (i), perciò questo Giuri decide dopo aver udito segre- 
tamente, ed in assenza dell' imputato, i testimone che questo 
persecutor h$ fatto citare, ed esaminato tutte le altre(|prove 
dai medesimo offerte (2}. Ammesso il libello di accusa, il co- 
noscere di questa spetta al petty jury, ovvero Giurì di 
giudizio, formato di 13 persone presiedute da uno dei giu- 
dici supremi di Wesmùnster, ed estratto a sorte da una 
lista di non meno di 48 nomi, che unitamente al bill di 
accusa o indictment deve essere notificato ali* accusato dieci 
giorni prima, se trattasi di reati politici, e due, se questi 
sono comuni. Sulla medesima esclusivamente l'accusato (3) 
può esercitare tre specie di ricuse ; una generale [to the ar- 
raf) o in universum ; una parziale {to the polis) o in capita ; 
ed una perentoria. L' effetto della prima si è di ri- 
gettare la intiera lista (pannel) dei giurati : della se- 
conda di rigettare alcuni di questi, ma adducendo dei mo- 
tivi; della terza, di rigettarne egualmente un dato numero 
(20 nelle accuse ordinarie, 35 in quelle politiche), sen%a ad- 
durre motivi di sorta. Del merito della ricusa parziale, 
giudicano due arbitri tratti dal Giurì stesso; di quello delle 
ricuse generali, ne conoscono altri due scelti tra i procura- 
tori, (attornefs), o tra quegli ufficiali inquisitori detti coroners. 
La ricusa parziale si può far valere sempre; la generale due 
sole volte. Ove venga ammessa la ricusa generale, due di 
questi ultimi vengono incaricati di distenderne Una nuova; 
la di cui ricusa riconoscendosi da capo giusta, due cittadini 
qualunque ricevono lo stesso incarico dei coroners. Contro 
quest' ultima però non si ammettono che ricuse individuali. 

(1) Carmignanf, op. e luog. citati, pag. 137, Nota. I. - . 

(2) Carmignani, op e luogo citati, pag. 138, e Millermajer § XXI. 

(3) Mittermajer, opera citata, § XXVII 
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Che se poi per effetto di questa viene ad esaurirsi, o ad 
essere insufficiente la intiera nota dei giurati della sessione, 
allora un writ o decreto del giudice ne nomina per sup- 
plirv^pegli altri, detti tales. La competenza di questo Giurì 
abbraccia le materie penali — meno i reati di stampa — 
e civili ; colla sola differenza che se la causa riflette queste 
ultime, non è ammessa la ricusa perentoria. Dei lievi travia- 
menti poi, pei quali è stabilita quella che gli Inglesi quali- 
ficano summary conviction, e di alcuni altri su cui prima 
decidevano i giudici di pace, con atto del Parlamento, in 
data 6 agosto i844> s * stabilì che i medesimi tenessero due 
sedute mensili, ove conoscerne, coli' intervento dei giurati, 
presieduti ed istruiti da un assistant judges, che non può 
essere tale, se non ha almeno io anni di esercizio nell* av- 
vocazia. I giurati decidono in base ad un sistema di accu- 
rate regole probatorie, che ad ogni occorrenza vengono loro 
ricordate da chi gli presiede; al risultato dell' esame con- 
testuale ed interrogatorio incrociato dei testi che vengono 
interrogati, non dal Presidente, ma dalle parti che gli hanno 
prodotti (i); poscia, in seguito al riassunto del Giudice che 
fa loro conoscere l'esenziale risultato del dibattimento, e la 
sua opinione (salvo ad essi la facoltà di seguirla) non già 
sul fatto, ma sul punto di diritto che ai medesimi può 
servire di guida nel decidere. Il loro giudizio può ab- 
bracciare tanto la semplice esistenza del fatto, quanto il 
punto di diritto che vi si trova immediatamente collegato; 
ed in questo caso si ha un verdetto generale] può anche 
restringersi al solo fatto materiale, ed allora si ha uno spe- 
cial s>erdict (2). I giurati inglesi rispondono a questa sola 

(1) Miltermajer, op. cit. § XXI. 

(2) Questa facoltà però, come si potrà rilevare da quanto dirò in appresso, 
è in opposizione colla vera essenza dèi Giurì. 
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domanda; l'accusato è reo del delitto precisato nell'atto di 
accusa ?..*. ma però, ove nel corso del giudizio venisse que- 
sto a variare, possono anche decidere adottando tal variazione. 
Essi non giudicano sulta esistenza di circostanze atterganti; 
ma dopo il loro verdetto possono l'accomandare il colpevole 
alla grazia semplicemente \ ovvero alla grazia speciale della 
Corte; il che per consuetudine inveterata cui in Inghilterra 
si concede forza di legge a ne manque jamais d % ópérer toutau- 
» amoins un reldchement de la peine (i) ». Del resto non è 
necessaria alcuna decisione del Giuri, lorchè V accusato per- 
siste nel confessare la sua reità (2) ; ma quando il Giurì de- 
cide, i suoi membri danno il voto pubblicamente (3); e ad 
ogni costo devono essere tutti unanimi (4)- 

L' Inghilterra, oltre questi tre, riconosce ancora altri due 
Giuri. Uno detto speciale^ costituito di persone scelte, e compo- 
sto di ?4 membri. In questo, tanto una parte che l'altra ha 
diritto ad una perentoria ricusa; e vi si fa luogo, o per de- 
creto del Giudice, o per volere delle parti. I reati di stampa, che 
per una stranissima anomalia erano giudicati da magistrati ordi- 
nare fino agli ultimi del secolo XVIII, e poi da giunte 
speciali, che potevano dirsi permanenti, in forza dello Statuto 
del 25 giugno 1825 lo sono da tal Giurì speciale. 

L'ultimo giurì in vigore presso gl'Inglesi, è quello destinato 
a giudicare gli stranieri. Si componte per una metà di questi, ed 
è perciò conosciuto anche sotto la denominazione di jury de 
medietate linguce. 

(1) De Lolme, Constitution defAngleterre, 4.m* edic, Londre 1788. chap. XI. 

(2) Mittermajer, op. cit. § XXI, e Carmignani , op. e lib. cit. pag. 139 , 
Nota 1.* 

(3) Mittermajer, op. cit. § XXVII. 

(4) Se il lettore, a questo proposito, volesse conoscere una bella scenetta sul 
modo adoprato in Inghilterra p«p #ttenere V unanimità, non ha che a leggere 
quanto racconta De Lacuisine op. cit. a pag. 60, Nota 1. 

3 
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I membri di tutti questi Giurì, eccettuatone quello del 
coroner, vengono tratti da una lista definitiva, compo- 
sta di persone che abbiano dieci lire sterline di annuale 
reddito •fondiario, ed un' età superiore ai 21 anno, ma 
non eccedente i 60. La forma lo Sceriffo (Scheriffl), impie^ 
gato amministrativo, la cui carica, per importanza, e per 
indipendenza dal Governo, non ha pari presso qualsivoglia 
Nazione (i) ? Per riparare il verdetto dei giurati, nei 
primi tempi si aveva V accusa di falso, contro quelli che Io 
avevano pronunciato. Caduta questa in disuso, anche prima 
dello Statuto del i8a5, che l'abolì espressamente, ora il 
condannato può instare per il wrif qf error, e per un new 
trial, nel caso di giudizio pronunziato su prove false. Oltre 
a fciò il Giudice che presiede può recare la causa alla de- 
cisione dei suoi colleghi di Wesmùnster; se vi ravvisi una 
discrepanza fra il verdetto, e le regole probatorie (2), come 
pure se sia stato deciso contro il suo riassunto (3). 

D# questo brevissimo quadro della prima forma del Giurì 
si scorge come in Inghilterra, non tenendo conto delle altre 
guarentigie che questo ivi presenta, per aversi la condanna, 
di un cittadino, ordinariamente (4), richiedesi il voto di altri a4 
concittadini, e Qualche volta di 36, se vi concorre anche il 
giudizio preliminare della coup coroner. 

Esposta in tal modo la prima delle due forme assunte dal Giurì, 
passo ora ad esporre la seconda, per così dar campo al lettore 
di scorgere quale fra le due forme meglio provveda alla civile li- 
bertà, se la inglese , la francese. L' £ra di questa non è 

(1) Mittermajer, op. cit. % XXI, e XXXIL 

(2) MiUermajer, op. cit § XXVII. 
(5) Meyer, op. cit. lib. Ili, Cap. XI. 

(4) Dico ordinariamente j perchè sonovi certi delitti (tei quali giudica il pic- 
colo giurì, senza che siavi stata una pronuncia di accusa per parte del gran 
gìv/rì. Carroignani, op. cit. lifo. IV, pag 190, Nota 2. 
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al pari di quella, storicamente incerta, o menomamente di- 
sputabile. L' aprì 1* Assemblea Costituente qqando con Decreto 
delli 3o aprile 1790, promise la introduzione del Giurì in 
materia criminale, con la Costituzione del 3 settembre 1791, 
mantenne la promessa, e con Decreto del successivo 16 set- 
tembre ne regolò 1' organizzazione, e fece sì che nel gennajo 
del 1 792 incominciasse a funzionare. Da quest' epoca in poi 
la formazione del Giurì ha subito quindici modificazioni più 
meno radicali! (1); la competenza ne ha subito venticin- 
que! (2); U modo poi di rendere il verdetto ha variato per 
ben dieciotto volte! (3). Sicché il Giurì, dal i gennajo 1792 
al 5 maggio 1 855, per quanto a me fu concesso avverare, 

(1) Col Decreto 16 termidoro Anno I. — Legge 5 nevoso Anno H. — Costi- 
tuzione dell'Anno III — Codice di brumale, Anno IV. — Costituzione di 
trinale', Anno Vili — Legge 6 Germinale Anno VII! — Senatus Consulto 
organico del 16 termidoro Anno X — Senatus consulto del 28 floreale 
Anno XII — Codice d' istruzione criminale del 1810 — Legge 5 febbraio 1817 

— Legge 2 maggio 1827 — Legge' 19 aprile 1851 — Decreto 7 agosto 1848 

— Legge 4 giugno 1885 — Legge 5 maggio 1855. 

(2) In virtù delle seguenti Leggi. Decreto 25 fruttidori Anno 1 — Decreto 
10 ventoso Anno I — Senajtus Consulto 26 vendemmiale Anno 11 — Costitu- 
zione dell'Anno IH — Legge 12, pratile Anno III — Codice di brumai*» Anno 
VI — Costituzione dell'Anno Vili — Decreto 18 piovoso Anno IX — Senatus 
Consulto 8 ventoso Anno XII r— Decreto 17 ventoso Anno XII — Senatus Con- 
sulto 28 floreale Anno XII — Codice d' istruzione criminale del 1810 — Legge 
20 aprile 1810 — Decreto 18 ottobre 1810 — Carta, del 1814 — Legge 20 
dicembre 18*5. — Legge 26 maggio 1819 — Legge 25 maggio 1822 — Carta 
del 1850. — Legge 8 ottobre 1850 -* Legge 20 aprile 1852 — Costituzione 
del 4 novembre 1848. — ■ Legge del 9 agosto 1849 — Costituzione del 14 
gennaio 1852 — Decreto 25 febbraio 1852. 

(5) Colla legge 10 ventoso Anno I — Legge 7 frimale Anno II — Legge 
30 (rimale Anno U — Legge 17 ventoso Anno H — Legge 22 pratile /nno 11 
-^feodice di brumale Anno IV — Legge 19 fruttidoro Anno V. — Legge 8 
frimale Anno VI — Legge 7 piovoso Anno IX — Codice d'istruzione crimi- 
nale del 1810, andato in vigore col 1° gennaio del 1811 — Legge 24 maggio 
1821. — Legge 4 marzo 1831 — Legge 28 aprile 1852 — Legge 9 settem- 
bre 1855 — Legge 15 maggio 1856 — Decreto 6 marzo 1848 — Decreto 18 
ottobre 1848 — Legge 9 giugno 1855. 
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ha formato oggetto niente mei\o che di cinquantotto legisla- 
tive disposizioni, delle quali prendendo la media su 63 anni 
se ne ha una quasi annualmente! Queste non sono che ci- 
fre: ma pur, se non m'inganno, non sono vuote di un 
gravissimo significato; e ne avrebbero ancora di più, se una 
necessaria brevità non mi vietasse di fare una dettagliata 
esposizione di tanto incredibile succedersi di Leggi, che, ad 
intervalli più o meno lunghi, riproducendosi spesso a vicenda, 
si succedettero in breve spazio di tempo, non già sopra un 
ramo di civile legislazione, ma solamente sopra una forma 
di giudiziario procedimento. Bisogna perciò che io, mio mal- 
grado, mi limiti a far conoscere questo Giurì, quale risulta 
dalle ultime Leggi. * 

Quella del 4 giugno i853, che andò in vigore col i 
gennajo i854, ed in molte parti modificò il Codice d'is- 
truzione criminale sul resto vigente, stabilì che per es- 
sere giurato era mestieri avere 3o anni, godere dei diritti 
civili e politici, e saper leggere e scrivere in francese (i); 
introducendo al tempo stesso sedici incapacità ; quat- 
tordici incompatibilità; due casi di dispensa; ed altri due 
di scusa. Venne soppressa la lista generale ammessa dal 
Decreto 7 agosto i848, ed invece se ne introdussero quat- 
tro, dette una preparatoria ; un' altra di circondario (arron- 
dissement)\ una terza speciale; e l'ultima di dipartimento: 
tutte rivedibili ogni anno. La prima viene formata da una 
commissione composta del giudice di pace che presiede ; e 
di tutti i Sindaci, ed alquanti aggiunti del Cantone, i quali 
ultimi, in forza della Legge 5 maggio i855, vengono nomi* 

(1) La Corte di Assisie della Senna con sentenza 18 Aprile 1854, e 3 gen- 
naio 1856, ha però dichiarato che a mente della Legge sui giurati, non sa 
scrivere chi non sa mettere che il suo nome, e non sa leggere chi non sa far 
altro che decifrare i caratteri stampati — Journal du Pulais. 
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nàti dal Governo che gli può scegliere anche fra le persone, 
che non fanno parte del Consiglio municipale. Questa lista % 
deve contenere un numero triplice di nomi, di» quelli che 
nella *ri partizione generale dei giurati, venne assegnata dal 
Prefetto a ciascun Cantone. La seconda viene redatta da 
un' altra Commissione composta del Prefetto o del Sotto-Pre- 
fetto che la presiede, e di tutti i Giudici di pace del Cir- 
condario. Questa, in conformità di un' altra ripartizione di 
giurati fatta dai Prefetto per ciaschedun Circondario ; dalle 
liste preparatorie, ne sceglie il numero fissato. La terza si 
distende pe^cura di una nuova Commissione, i di cui membri 
sono il Prefetto o Sotto-Prefetto che fa da Presidente, il Pro- 
curatore Imperiale, ed i Giudici di pace del Capo luogo del 
Dipartimento* Essa si compone d' individui scelti fra quelli 
residenti nella Città dove si tengono le Assisie. L' ultima lista 
tanto dei giurati ordinarii che dei supplenti la forma il Pre- 
fetto giusta T ordine alfabetico delle due precedenti. 

(ìli è da questa che dieci giorni prima dell'apertura delle 
Assisie, il primo Presidente della Corte Imperiale, o il Pre- 
sidente del Tribunale Capo-luogo, dove non vi ha Corte Im- 
periale, estrae in pubblica udienza 36 giurati ordinarii e 4 
supplenti^ benché il numero assolutamente richiesto per la va- 
lidità del giudizio, non sia che di 3o. Ed ecco formata la li- 
sta della sessione, che unitamente a quella dei testi, sotto 
^ena di nullità, si notifica all'accusato solamente ^4 ore prima 
del dibattimento. Da questa si estrae quella del giudizio, nella 
cui formazione tanto l' accusato o il suo difensore (i), che 
il Pubblico Ministero godono del diritto di un' unica ricusa 

(1) Se più sono gli accusati, possono concertarsi per esercitare la ricusa, o 
la sorte può designare l'ordine che seguiranno nel valersene: ma uno solo 
non può ricusare per tutti (Cassaz. sentenza 2 febbrajo 1853). All'opposta 
ciò è lecito ad un sola Avvocato quando in una stessa Cnusa ve ne siano» 
molti che gli abbiano dato tale incarico (Cassaz. sentenza 10 gennajo 1834). 
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sempre perentoria, che si esercita anzitutto dal primo, poscia 
dal secondo ed è più o meno estesa, a misura che tutti i 4o 
giurati che si convocarono, ovvero soli 3o si trovano presenti 
all' apertura della sessione. In co tal modo il Giuri che èfehia- 
mato a giudicare, rimane definitivamente composto di 1 2 mem- 
bri, ai quali, ove si tratti di dibattimenti che tirano in lungo, 
con decreto della Corte, si aggregano dei giurati supplenti 
secondo 1' ordine con cui sono stati estratti a sorte (1). La 
competenza del Giurì oggi abbraccia generalmente i soli reati 
ordinarli qualificati crimini (2}; il suo giudizio però non può 
restringersi al solo fatto materiale, ma deve essefp generale, 

(1) La Cassazione francete ha stabilita die non é contrario alla Legge, ii 
procedere air estrazione contemporanea di tutti i giurì di giudizio, per le 
cause che si devono giudicare nello stesso giorno. 

(2) Prima però non era cosi. Col Decreto 16 settembre 1791, si instìtul 
un giuri di accusa, modificato poscia dal Codice di Brumale Anno IV, e dalla 
Costituzione dell' anno Vili , composto di otto membri cbe da principio giu- 
dicavano udendo dei testi; ma poi, in forza della legge del 7 piovoso Anno 
IX , sul solo processo scritto; finché non venne tolto, per opera specialmente 

del celebre Tre il hard, dal Codice d' istruzione criminale del 1810 Per 

quanto riguarda la instituzione dei giurati in materia civile, ad un giorno d'in- 
tervallo, prima Duport, poi Cbabroud, ne proposero l'applicazione,, contro la 
proposta dell'illustre Thouret. Apertasi la discussione nel seno dell' Assemblea 
Razionale, lo sventurato ma eloquente Barnave, appoggiò il principio dei primi 
due, domandando però un indugio nel mandarlo ad esecuzione : il birrajo Ro- 
bespierre impugnò acremente questo temperamento; e l'abate Sieyès propo- 

. nendo un giuri, veramente originale, composto esclusivamente di legisti, non 
ebbe difficoltà di far causa comune con Robespierre. Ma tutto fu inutile:* 
Tronchet che parlò V ultimo, propugnando l' opinione di Thouret, fa vivamente 
applaudito; e l' Assemblea Nazionale nel li 50 Aprile 1790 , decretò e non do- 
» versi stabilire i giurati nelle materie civili ». Barrére nel 1795 tentò invano 
di far rivocare questo Decreto, contro Herault de Séchelle, che alle sua volta 
trionfò egli pure, facendo rivivere gli argomenti di Thouret e di Tronchet..'.» 
Relativamente poi ai reati di stampa, la legge 26 maggio 1819 ne attribuì la 
cognizione ai giurati; quella del 25 maggio 1822 gliela tolse ; I' altra dell' 8 
ottobre 1830, gliela restituì ampliandola coli' aggiungervi i reati politici: H 
Decreto però del 25 febbrajo 1852, gliela ritolse di nuovo, e gli fece di com- 
petenza, in massima parte, dei Tribunali correzionali. 
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e Si aggira su Varie questioni (i) proposte dal Presidente ohe 
riassume il dibattimento, comprfpde la dichiarazione sulle cir- 
costanze attenuanti , e si rende mediante scrutinio segreta (2), 
non presente alcuna persona estranea (3), secondo l'intima 
convinzione, ed a semplice maggioranza di 7 / 43 ; con ciò che se 
il fatto principale venne ammesso, da questo solo numero 
di voti, la Corte a semplice maggioranza, in virtù della legge 
9 settembre i835, non abrogata in questa parte da quella 
del giugno i853, può rimandare la causa ad un'altra ses- 
sione (4)* 

(1) Il Codice di brumale Anno IV, prescriveva un soverchio sminuzzamento 
di questioni; quello del 1810 cadde nell'eccesso opposto, ed in tutti gli in- 
convenienti che risultano dalle questioni complesse; ma fa legge del 13 mag- 
gio 1856, restituì le cose al loro vero stato, prendendo un termine di mezzo, 
collo stabilire una ragionevole distinzione delle questioni a proporsi ..... 
Onde fornire un'idea possibilmente esatta di questo giuri, non credo superfluo 
il rimarcare che la Cassazione Francese con sentenze 3 gennaio 1838, 2 ot- 
tobre 1835, 6 ottobre 1836 , 8 marzo 1840 , e 3 agosto 1883, ha stabilito 
che le questioni di diritto, benché costituenti circostanze aggravanti del reato, 
sono di competenza della Corte. Tali sarebbero a mò di esempio, la circo- 
stanza della recidività, la qualità di commerciale , pubblico privato, nel 
caso di falsificazione di qualche atto, quella dell'autorità, bel caso previsto 
dall' art. 491 del nostre; Codice Penale, ed altre. 

(2) All'opposto di quanto si praticava nel Tribunale rivoluzionario, in virtù 
delle leggi 10 ventoso Anno I, 7 e 30 frimaio Anno II , le quali volevano* 
e la dichiarazione del giurì si (ormasse ad alta voce, e pubblicamente >. 

(3) Fino al Codice d' istruzione criminale, i giurati votavano in Camera di 
Consiglio, alla presenza di un giudice, p di un Commissario del Governo. 

(4) V antico Codice di brumale richiedeva, in questo caso , la unanimità 
della Corte; ma, a vece di rimandare la Causa ad un' altra sessione, impo- 
neva agli stessi giurati di votare da capo, unitamente ai tre supplenti , de- 
cidendo alla maggioranza di 12/18, dopo avere nuovamente assistito alla ri- 
petizione del dibattimento. Diversamente prescriveva il Codice d' istruzione 
criminale, in di cui forza, verificandosi, la identica circostanza, i cinque giu- 
dici della Corte (allora erano in tal numero: vennero ridotti a 3 dalla Legge 
del 4 marzo 1831) si trasformavano in attrettanti giurati, e votavano al pari 
di questi; sicché spesso ne avveniva che la minoranza dei Giudici, unendosi 
alla maggioranza dei giurati, valeva di più della maggioranza dei primi; 
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Il verdetto dei giurati non è passivo di appello; ma essf 
medesimi, valendosi di un diritto che loro accorda il Senatus- 
consulto del 25 dicembre i85a, possono raccomandare il col- 
pevole alla clemenza dell' Imperatore. Vi ha però il ricorso 
in Cassazione. Questa annullando il giudizio, se in esso siano 
state omesse o violate delle forme essenziali , o si verifichi 
uno qualùnque dei tre casi di revisione (i), può ordinare 
che la causa sia riesaminata. In ogni più triste evenienza, 
per togliere gli effetti* di un verdetto, non vi ha mestieri di 
Decreti o di Senatus-consulti (2): vi ha sempre la grazia 
sovrana ; s' intende, oltre la svariata censura deìkk Corte. 

Per compiere questi brevi cenni non reputo nemmeno inu- 
tile il notare che in Francia non si riconobbe mai un Giurì 
per gli straniente che sebbene il Codice d'istruzione cri- 
minale abbia abolito il Giurì speciale creato con Decreto delli 
16 settembre 1791, per giudicare di «certi reati ivi preveduti; 
pure, senza tema di errare, credo poter asserire che questo 
si è fatto rivivere colla Costituzione del 14 gennaio, e Se- 
modo questo di decidere che Berriat Saint-Prix, (Op cit.) chiama a buon di- 
ritto., une bizarrerie des plus elranges. Nò la bizarrerie venne meno colla 
legge del 24 maggio 1821, che volle e la maggioranza dei Giudici prevalesse 
sempre; > giacché, per suo mezzo, sorgeva fuori un' altra bizarrerie, col 
far in modo che la minoranza dei giurati la vincesse solla maggioranza, e che 

fosse definitivamente la Corte, quella che decideva Una simile forma di 

decidere era stabilita dall' art. 73 deir Editto 26 marzo 1848, che vigeva 
da noi, per i reati di stampa; eDumor.t, il traduttore di Bentham (Chap. XXXI 
De l'organis judìe) non la qualifica* semplicemente bizarrerie, ma scrive, 
chi il far concorrere, in certi casi, i Tribunali nelle decisioni dei giurati 
« detruU dans son essence l'instUulìon du jury > . 

(1) Che sono gl'identici , di cui negli art. 671, 672, 675 del nostro Co- 
dice di Procedura criminale. 

(2) SÌ sa come un Decreto della Convenzione , in data delli 30 fiorile 
Anno li, sospese la esecuzione di quattro sentenze, rese da Corti di Assisie 
del Cantal, per farne, di nuovo, conoscere ai terribili Comitati di Sicurezza 
Generale e di Legislazione; e come un Senatus Consulto del 28 agosto 1813 
annullò un verdetto della Corte d' Assisie di Bruxelles. ' 
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natus-coasulto del io luglio i85a, che stabilirono gli alti 
giurati i quali, instituiti dalla Costituzione del 1791, conser- 
Tati da quella dell' anno III, rifusi quindi nella alta Corte 
Imperiale col Senatus-consulto 28 fiorile, anno XII, poi, colla 
Carta del 181 4 vennero trasformati in una Corte di Pari, e 
colla Costituzione del 1848, in un'alta Córte di Giustizia. 
Quest' alto Giurì si costituisce di membri che il Governo 
sceglie fra quelli dei Consigli Generali dei Dipartimenti, e di 
una Corte formata di Giudici della Cassazione. Conosce delle 
varie specie dei reati qualificati politici, e degli attentati alla 
vita dell' Imperatore: è composta di 36 giurati ordinarii e 4 
supplenti, estratti a sorte da una nota di 60, col diritto di 
ricusa, e decide alla maggioranza di tD /s<u 

Un' ultima considerazione mi permetto, prima di passare 
in rassegna le varie diramazioni delle due forme prese dal 
Giurì: ed è questa. I Francesi che di quando in quando, colle 
loro svariatissime mode, le sciocchezze, i delirii, le utopie, 
e le stomachevoli immoralità della massima parte dei loro 
feuille-tons e romanzi, rin versano sull' Italia le più stupide 
ingiurie, fra cui primeggia la barbarie, di che essi e gli in- 
franciosati gratificano quasi esclusivamente la Sardegna; eb- 
bene, questi Francesi fino al 1789 nella loro civilissima Fran- 
cia, che non si stancano di decantare come centro univer- 
sale d innata civiltà; avevano siffatta criminale procedura, che 
se un Francese stesso, il Signor Charles Berriat Saint-Prix (1), 
non ce lo avesse assicurato, la ci sarebbe parsa una calun^ 
niosa chimera. Può convincersene chicchessia, leggendo tutto 
il § i° dello scritto di questo autore, e specialmente i nu- 
meri 3, 5 e i3, d' onde risulta, che in certi reati si faceva 
il processo al cadavere, e, quasi questo fosse poco, lo si sa- 
lava od imbalsamava, per potersi poscia eseguire la sentenza, 

(1) Opera cit. 
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trascinandolo per le contrade, colla faccia rivoltata contro il 
snolo, e coi piedi attaccali ad una carrozza!! . . £ quali poi 
erano questi reati?.. Il duello, la ribellione alla giustizia fatta 
a mano armata, ed il suicidio !.. Se tale trattamento rice- 
veva in questi casi, non un uomo ma un cadavere, non è a 
dirsi qual fosse in quelli detti di lesa Maestà! . * Non può 
mettersi in dubbio che la criminale legislazione di un po- 
polo, è l' infallibile termometro della sua civiltà, meglio che 
non lo siano le sue saitties, la sua verve e le sue fanfaiTona- 
des coi suoi grands+ffótels, grands-Bazars, e grandes-modes. 
Or come i Francesi che, non ha guari, erano governati da 
leggi che puzzavano di manicomio le mille miglia, possono 
tacciare di barbarie un popolo qualunque ed ancor più, un 
popolo italiano? . . - . È quello che io non potrei giungere a 
capire, se non pensassi che oltre la verve, le saitties e le Jan- 
farronades, questi figli della grande nation hann9si esclusi- 
vamente appropriato benanche V effivnterie. Del resto io ben 
lo so; a nulla varranno queste mie parole. La razza dei Mes- 
sieurs Gustaves Jourdan non verrà mai tneno: la Sardegna 
ne ebbe, ne ha, e forse ora ne sfama ed arrichisce più di 
uno. È la jferpetuà favola del serpe riscaldato, che i Sardi, 
benché barbari, avranno la magnanimità di non rifondere 
nella Storia dei Vespri Siciliani, o nell'altra, più recente, di 
quelli di Verona ! * 

Partecipano del giurì inglese, quello della Scozia, che, d'al- 
tronde per ragioni dipendenti specialmente da diversa orga- 
nizzazione giudiziaria (i), in moltissime parti se ne discosta (2), 

(1) La Scozia ha un pubblico accusatore, sollecilor general che sotto la sua 
rispfrnsabilità, nomina egli stesso tre altri, advocates deputo, che lo rappre- 
sentino. 

(2) Il giurì in Scozia, può condannare a maggioranza, ed ha due formolo 
assolutorie (not qtrilty) non colpevole (not proverì) non provato. Ambedue ri- 

" mettono in libertà l'inquisito, sebbene la seconda gli lasci qualche macchia di 
sospetto. 
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quello (T Irlanda, che per ragioni dipendenti dalla viva di- 
scordia fra irlandesi ed inglesi, e la sorda, ma continua lotta 
fra protestanti e cattolici, vi produce tutt' altro che benefici 
effetti; e quelli delle due Americhe in vigore nel Missouri (i), 
nella Nuova Yorch, nel Massachusset, nell'Ohio, nella Nuova 
Jersey, nel Rhode-Jsland, nel Mississipi, nel Mai , ed altri 
Stati, nei quali tutti precfomina pia il carattere politico che 
il giuridico (2). È modellato sull* inglese oltre il Giurì del 
Brasile (3), colle sue due liste di giurati, alla cui formazione, 
oltre il giudice di pace, .prende parte anche il parroco e 
colla sua ricusa perentoria di 12 giurati, accodata così air ac- 
cusato, come al promoter, le cui funzioni partecipano di quelle 
del Pubblico 'Ministero; anche quello dell'isola di Malta (4). 
Benché, al dire di Mittermajer (5), il giurì inglese sia 
molto migliore del francese ; nutlameno assai più numerosi 
sono quelli che s'informano ai principii di quest' ultimo. 
Tali sono quello del Belgio e dell'Olanda , uniti assieme 
prima del politico rivolgimento del i83o (6); quello della 

(1) Dove concèdendosi ai giurati, se vogliono valersene, benanche la facoltà 
di determinare la pena, potrebbe dirsi, non esistervi giurì Secondo il vero 
senso della parola. 

(2) In tutti però generalmente si stabilisce che l'accusa venga pronunziata 
dal grand jury, nantr cui comparisce l'imputato: che il verdetto di condanna 
si renda ad unanimità : che i giurati si attengano alle adorate regole di 
prova, (evidence): che si ammetta un nuovo trial contro le ingiuste condanne ; 
e che (e liste generali stono redatte in modo che tutti i cittadini vi siano 
compresi. 

(3) Meno la decisione che vi si pronuncia ad assoluta pluralità di voti ; mo- 
tivo per cui questo giurì appartiene meglio alla specie di quelli che io chia- 
merei un misto di francese ed inglese. 

(4) Dove gl'inglesi lo instìlulrono nel 18S2, e lo conservarono nei nuovo 
Codice del 1854, intitolato: Leggi criminali di Malta. Mittermajer, Teoria delia 
trova «ce. 

(5) Op. cit. g XXX. 

(6) Meno il riepilogo del Presidente che allora venne soppresso ; e meno la' 
riduzione delle liste, che oggi viene affidata ad una Commissione composta del 
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Grecia, (Io stesso che ultimamente condannò Aristide Dosios); 

quello del Portogallo (i), quello del Cantone di Ginevra, che 

dopo averlo ammesso nel 1794* lo respinse nel 181 5, non 

lo volle riammettere nel i838, e finalmente lo accolse in 

seguito alla nuova Costituzione del i843 (2); quello del 

Cantone di Vaud (3), e tutti gli altri che in seguito al grande 

cataclisma popolare del 1848 ed ai diritti fondamentali riòo* 

nosciuti dall' Assemblea di Francoforte, s' introdussero nella 

Baviera, nell' Assia Elettorale, nel Granducato di Assia, nella 

Prussia, nel Nassau, nel Vurtemberg, nel Baden, nel Brun- 

schiwg, nell'Ago ver, nella Sassonia, e nell'Austria, dove 

poscia venne abolito (4). 

* 

Primo Presidente della Corte di Appello, e di altri due impiegati giudiziari». 
Mittermajér. Pror, orai accus. etc. % XXVII. 

(1) Dove colla riforma giudiziaria del 1857 venne ridotto a 6 il numero dei giu- 
rati chiamati a giudicare, che poi si portò di nuovo a 12. Decidono questi anche 
sulle circostanze giustificanti scusanti, alla maggioranza dì 2j5, facendone 
cenno nel caso siasi ottenuta la unanimità. Vi ha un giurì di accusa, benché 
in qualche parte modificato dal suo stato primitivo, composto di 9 membri 
che essi pure giudicano alla maggioranza dì 2;3 , uditi pubblicamente -l'ac- 
cusato, ed i testi. La ricusa motivata si è riconosciuta tanto nel giuri di accusa, 
che in quello del giudizio. 

(2) Questo giurì può dichiarare la esistenza di circostanze mitiganti e molto 
mitiganti : può essere consultato in forza di un Decreto del Tribunale, dal 
qual Decreto non si può ricorrere che in Cassazione. La formazione poi della 
lista annuale v^ne affidata ad una Commissione del Gran Consiglio, che de- 
cide a pluralità di voti. 

(3) Introdottovi colla Costituzione del 19 luglio 4845. Mittermajer, Teoria 
della prova jcc. 

(4) In quanto alla formazione delle liste, tutte queste diverse Legislazioni 
seguono pienamente il sistema francese, ed i loro giurati sono il risultato di 
un misto di censo e di capacità. La riduzione però di tali liste, a vece di es- 
sere affidata ad un impiegato amministrativo, nella Baviera, nelP Assia Elet- 
torale, nel Baden, e nei Vurtemberg, è affidata esclusivamente ad un collegio, 
eletto fra il popolo, per amministrare gli affari della Provincia ; che forse 
equivale alla commissione de! Consiglio Provinciale, di cui è parola nell'art. 
66 della Legge del Novembre 1859 sul nostro organamento giudiziario. In 
quanto alia ricusa, meno la Baviera e l'Austria che l' hanno ammessa anche 
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Per quanto riguarda T Italia, le parole di Napoleone il 
Grande dinanzi ai membri del Corpo Legislativo (i), fecero 
si che questa non avesse nessun giudizio per giurati, fino 
a che la Francia lo estese alla Corsica (2), e fino a che il 
Re Carlo Alberto, con suo editto delli 26 marzo 1848, non 
lo ebbe introdotto negli Stati Sardi pei reati di stampa* 

Più tardi il Lombardo- Veneto lo avrebbe avuto per le 
cause criminali, se T Austria colla sua abituale slealtà, sotto 
il pretesto che non era ne grato ne desiderato, non si fosse 
dispensata dall' eseguire il suo imperiale Decreto . delli 14 
giugno 1849 (3) ; come fin dal i854, lo avrebbero avuto 
altresì gli antichi Stati Sardi, meno la Sardegna, se fosse 
andato avanti il progetto di Legge presentato al Parlamento 
dall' allora Mfhistro di Grazia e Giustizia, Urbano Rattazzi 
nella tornata delli 17 maggio (4)* 

Finalmente nelli 20 novembre 1859, si mandò ad effetto, 
senza nessuna restrizione, e quasi direi senza nessuna so- 

motivata, si è generalmente concessa al P. M. ed all'accusato, perentoria, 
e fino ad un certo numero. Sul modo poi di votare, solamente la Legge 
del Bronschwig richiede la unanimità : le altre si contentano degli 8/12. 
Noto altresì che l'Austriaco Regolamento del Codice di Procedura Criminale, 
abolì il riassunto del Presidente. Mtttermajer Teoria della prova, ecc. nel processo 
penale. Edizione di Milano. 1858 pag. 188. 

(1) Egli nelli 7 giugno 1805 dichiarò e non credere che' le circostanze nelle 
quali si trovava Y Italia, gli permettessero di pensare a stabilirvi il giurì». 

(2) Mittermajer. Proces. orai, accus. § V. 

(3) Questo Decreto approvava la nuova organizzazione giudiziaria, compresa 
in un rapporto degli 8 giugno 1849 fatto dal Ministro della Giustizia , Ales- 
sandro Bach. Secondo quanto si diceva nel parag. 3 del progetto di Legge unito 
a tale rapporto, il bisogno di guarentire alla giustizia punitiva (non la più 
retta ed imparziale amministrazione), ma bensì un corso pronto e sollecito 
col minor possibile dispendio, era quello che aveva consigliato la instituzione 
del giurì. Sicché questo per 1' Austria, era piuttosto un mezzo di finanza ! 

(4) Ho dettb meno la Sardegna, perchè in questo progetto, là cui relazione 
è una meritata apologia della istituzione dei giurati, 1' art. 102 portava che 
per la Sardegna, se ne sospendesse l'applicazione durante un decennio. Ma, 
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stanziale modificazione, quello che non si potè nel i85/j, 
forse perchè in quell'epoca si trattava di un progetto che 
doveva discutersi, e credo siasi anche discusso; mentre ora 
si trattava non di altro che di una proposta da sanzionarsi 
senza tante discussioni. Se la legge del 1859, sia migliore 
del progetto del i854, lo chiarirò nelle altre parti di que- 
sto scritto, a misura che mi si offrirà il destro: per il mo- 
mento però non sto in forse nell' asserire che di tutti i 
giurì tagliati alla foggia di Francia, il nostro lo è talmente, 
che un francese , cosi tra V antico e il moderno, cui garbasse 
di non guardarlo tanto per la sottile, ben volentieri lo ri- 
conoscerebbe per connazionale. Invero : francese è il principio 
che presiede alla formazione definitiva delle liste generali — 
la smodata influenza governativa — francese è il principio 
che domina il giudizio — il malinteso potere discrezionale 
del Presidente — francese quello che determina la dichia- 
razione di colpabilità — la semplice maggioranza — francese 
quello che ferisce la inviolabilità del verdetto — l'assurda 
censura della Corte — francesi le istruzioni ai giurati — 
francese la forinola del giuramento, tutto, tutto è francese; 
e davvero che non mi avrebbe fatto meraviglia se anche le 
parole fossero state francesi !.. Se non altro , uno straniero 
prendendo tra le mani un tal Codice, e scorgendovi in que- 
sta parte tante anomalie, avrebbe detto a se stesso « Non 
mi stupisco: è un Codice di Francia!! » 

Anzitutto l'amore del vero, e poscia la carità del natio loro, 
non mi consentono di porre fine a questi cenni storici, senza 
tener parola della Sardegna, L'Erodoto della sarda storia, il Ba- 

quasi por disporla a torsi in pace questo temporario ostracismo, agli art. 103 
e 105, se gli concedeva invece una Corte di Àssisie, composta di soli giu- 
dici legali, ossia di tre membri della Corte e tre dei Tribunali, designati 
tutti con Reale Decreto, ed aventi la cognizione dei reati di cui ai tre numeri 
dell'art. 1°. 



Digitized by 



Google 



47 
rone Giuseppe Manno (i), scrìve che nella Carta de Logu, 
si rinviene una sembianza deU ordinamento dei giurati odierni. 
Ed infatti in questa si stabilisce che la giustizia venga am- 
ministrata da tre Tribunali, uno superiore all' altro, chiamati 
iJ primo Corona de Logu (2) ; il secondo Corona di set* 
Umana, perchè in ciascuna settimana si radunava nella 
capitale del Giudicato (3) ; V ultimo, che soprastava agli 
altri , Corona maggiore, innanzi alla quale gli Ufficiali tutti 
del Giudicato rendevano conto dei misfatti accaduti, e del- 
l' andamento dei processi (4)* 

L' ordinamento della Corona de Logu era il seguente : 
Essa non poteva essere composta di meno di cinque uo- 
mini (5). I testimoni! non si udivano presenti le parti, ben- 
ché giurassero in loro presenza ; ma ad esse si leggeva la 
deposizione distesa dallo Scrivano della Corona, e si chiedeva 
poscia se avevano qualche cosa da opporre (6). Il giudizio 
aveva luogo alla maggioranza, e chi presiedeva era quello 

(1) Storia di Sardegna, Lib.IX. 

(2) Carta de logu, Cap. 124. 

(5) Cap. 68 e 122, dove la funzione del presiedere a questo Tribunale chia- 
masi reer sa chida de Ber rada. 

(4) Cap. 20 e 79, tale Corona dicevasi anche Camara nostra ed i membri 
Savios dessa Corti nostra. 
(B) Cap. 71, non deppiant reer Corona cuntninus de cìdmbi hominis. 

(6) Cap. 71, ed issos testimongios, chi hai a chiamati, pongiat a furari , 
su curadori, ower atter officiati chi fiat a reer Corona* beni e diligente - 
memi in presencia de ambas par ti 8, s' illoy podlnt e volint esser ; e posca su 
curadori, ower atter officiali , *d is$' Iscrianu de Corona cun atteros tres 
hominis ilio s deppiant esaminati, e prcgontari segretamenti ad unu ad unu, 
chi nonisehiat s' unu de s' atteru, e chi nollos intendant alcuna dessas partis, 
e fagher iscriveri su narri issoru, e pregontados chi hant a esser, s' Iscrianu 
de Corona leat e pubblio hit su chi han a havirinaradu sos testimongios in 
presencia dessi Cut adori, e dessos hominis, chi hant a esser in Corona, 
essendo illoy ambas partis, si esser illoy podlnt, e volint; e ligidu chi hot 
a haviri s' Iscrianu, su narri chi hant a haviri fatiu sos testimongios j 
su Curadori, od Officiali, chi hat a reer Corona, deppiat prcgontari, cussa 
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che mandava ad esecuzione la sentenza (i). Non un sistema 
di prove, ma quella che oggi chiamasi intima convinzione 
serviva di base nel decidere (a)« Infine intervenivano alla 
formazione del giudizio i così detti lieros (3), i quali a pena 
della nullità e dell' altra di lire sarde cinque da infliggersi 
ai trasgressori, non potevano giudicare contro il Capitolo 
della Carta de Logu (4). Dal che tutto parrebbe potersene ra- 
gionevolmente indurre, che i lieros giudicavano sul diritto 
e sul fatto; che il Capo della Corona altro non faceva che man- 
dare ad esecuzione la costoro sentenza, e che quindi in 
Sardegna si conosceva V odierno Giurì, quanto a Roma o 
ad Atene, nelle quali, credo aver addimostrato, che non lo si 
conosceva per niente. 

Ove a me, senza incorrere la taccia di ridicola presunzione, 
fosse lecito dire del Barone Manno che egli non aveva torto 
scrivendo allora null'altro presentare la Sarda Legislazione, 
che sole sembianze del Giurì ; ben volentieri io lo direi: ma 
soggiungendo allo stesso tempo che cotali detti oggi forse 

parti , incontra a chi hant a esser chiamados sos dittos testimongios, si 
v'oUt opponni o narri alcuna causa cantra sas personas issoru, e cantra 
su chi hant a haviri naradu e testificadu. 

(1) Cap. 71. Bd issu . Curadori chi hai a reer sa ditta Corona, pesit a 
juygari sos lieros de sa Corona . . . . ed incussu chi hat m fuygari sa 
mayori parti de sos lieros \, fazzat iscriviri a s'Iscrianu dessa Corona, 
e manditillu ad escecucioni. 

(2) Cap. 71. . . . Sos lieros e juygantis qui hant a esser in sas Coronai, 
siant tenudos de juygari, e darl legittimamenti in cosclencia dessas animus 
issoru sa megius ragioni e justicia eh' ind Ulis hat a parri. 

(5) II Manno, neirop. e luog. citati, interpreta questa parola., non per 
l'altra di leali, come fa il Mameli nei commentarvi alla Carta de Logu; ma 
bensì per quella di liberi (lieros forse deriva della parola latina liberos, cui si 
tolse, per corruzione la lettera 1)) ossia proprietarii allodiali, coversi dai vas- 
salli o feudatarii, che nelle loro terre o feudi, riconoscevano un Signore. 

(4) Cap. 71 . . . Si juygarinl conlra Capidulu de Carta de Logu, expres- 
samenti non bagiat, ne tengiat su juygari issoru, e siant cundennados cussos , 
chi contra juygarinl in liras chimbi per Uomini, prò ciascaduna volta. 
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sarebbero inesalti. Altri due Sardi, il Commendatore Gio- 
vanni Spano, ed il Cav. Pietro Martini, dei quali, senza 
adularli, noi tutti, potremmo dire quello che Giacomo Leo- 
pardi cantò di Angelo Mai (i), in breve torno di tempo, 
hanno scoperto ed illustrato tuli documenti, che, se io non 
erro, in molti punti, dovranno condurre alla riforma della 
nostra storia. Fra questi documenti ve ne ha uno, fattoci 
non ha molto conoscere dal cavaliere Martini, e di una 
massima importanza per lo scopo che io mi sono proposto. 
Dal medesimo, per quanto concerne la materia che io tratto, 
ne rilevo in modo certo, che molto prima del secolo XIV, 
in Sardegna funzionava un Giurì , e forse, tale, quale oggi 
lo s' intende. Mi sia lecito riportarne quel tanto (2) che a 
me interessa: 

Questo si è un mandato di pagamento, in data 20 gen- 
najo 1 365, spedito a vantaggio del Procuratore- Fiscale, 
Esimino Dosca, dal Luogotenente Berengario di Lanciano, 
che scrive al Reggente Y Ufficio della Regia Amministrazione 
della Città di Cagliari « Cum Eximinus Doscha procurator 
» fiscalis, de mandato nostro sibi oraculo facto, et precibus 
» nostris, de suo proprio bistraxerit et expenderit quatuor 
» libras, unum solidum, et quinque denarios alfonsinorum 
» rainutorum in cibo et potu, scilicet pane, vino, carnibus 
» et aliis epulis congruentibus et necesariis, que nonntillis 
» Sardis liberos ab equo verbo jussimus ministrari, nec non 
» et aliis personis celebratioai cujusdam corone, quam in 
» Ecclesia Sancti Saturnini posito iuxta orta Villenove de 
» appendiciis Castri Callari, prò judicando in ea Perdum 

(1) Giacomo Leopardi, Opere, Ediz. di Le Momiier. Voi. 1, N. iti ...» Ad 
Angelo Mai, quando ebbe trovato i libri di Cicerone della Repubblica » . 

(2) Chi avesse piacere di conoscerlo per intiero, può leggerlo in una 
fida del recente scritto dell'Avvocato Giuseppe Palomba, Sul Tentativa^ eco* 

4 
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» Gasala, habitatoretn ville de Goni, qui interfecit Gantinum 
» de TJta cohabitatorem suum, duximus pubblice celebrandam. 
» In quam coronarti per nos et ipsam, more sardieo, in 
» talibus vel sirailibus actenus observato, fuit predictus cri- 
» minosus, ad mortis supplicium in patibulo suspendendum 
» condemnatus.... » 

Procedendo in ordine , da tutto ciò ne desumo che in 
quelle corone le quali tenevansi in Cagliari e nel resto della 
Sardegna (a meno che non si voglia ritenere che per questa 
si adottò una nuova Legge ; cosa che non essendovi una 
speciale ragione, per me non posso credere) i membri di 
essa non avevano indennità né di viaggio, ne di mansione, 
ma però a spese dello Stato, ed in questo caso, dei Procu- 
ratore fiscale che le antecipò dal proprio — de suo proprio 
bixtraxerit et* expenderit — erano lautamente mantenuti, 
pane, vino, carnibus et aliis epulis congruentibus. Né desumo 
che la coróna era composta di Sardi liberi appartenenti alla 
milizia, e di altre persone — Sardis liberos ab equo et 
aliis .personis — che rendeva giustizia pubblicamente -— 
pubblice celebrandam - — che non era una instituzione lo- 
cale, ma bensì un costume antico di tutta la Sardegna — more 
sardico actenus observato — che la sua competenza si estèn- 
deva agli omicidii e casi simili — talibus vel similibus — 
che essa veniva convocata per decreto dei Luogotenente — 
duximus celebrandam — che la sentenza si faceva dal 
Luogotenente e dalla Corona — in quam coronam per nos 
et ipsam sentencialiter condemnatus — Infine mi pare po- 
tersene altresì dedurre che sul fatto giudicava la corona, 
mentre la pena veniva inflitta dal Luogotenente; giacché 
quando questi parla della sola corona dice che la convoca 
unicamente per giudicare — prò judicando : — all' opposto 
quando poi parla di se stesso e della corona, allora dice> 
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che pronunziarono sentenza — sen tendali ter. ',— Quindi è 
manifesto che la corona da se sola altro non poteva che 
giudicare, mentre unendosi il suo ufficio con quello del Luo* 
golenente, si ottenevano deHe sentenze. 

Ne questo documento perde la sua efficacia per trovarsi, 
in parte, contrario al capo 7 1 della Carta de Logli. Osservo 
anzitutto che questa, come ce ne persuade la introduzione 
che in essa leggesi, ed il suo stesso nome di legge statuto 
speciale del luogo, non si applicava che alle corone del 
Giudicato di Arborea. Osservo inoltre che la Carta de Logu 
è stata pubblicata nel i395 , mentre il documento di cui 
io ho teste parlato, è anteriore di ben 3o anni, e quel che 
è più, si riferisce ad un costume antico della Sardegna, il 
quale forse sarà stato modificato nel Giudicato di Arborea, 
e nel resto dell' Isola, (meno Cagliari, Sassari, Alghero, Bosa 
ed Iglesias, che si reggevano con proprii Statuti, a tenore 
dei loro privilegii) (r) dopo che questa Carta vi venne 
estesa col capo a delle Cortes del i4v> celebrate personal- 
mente in Cagliari da Re Alfonso (2). 

Se tale mio modo di vedere è giusto , e se il giudizio 
per corona, conje io inclinerei a credere, fu in Sardegna 
importato dalla latina dominazione, e derivato dalle antiche 
questioni perpetue della criminale Legislazione di Roma ; 

(1) Mameli Comment. alla Carta de Logu, nell'introduzione. 

(2) Non ho parlato, di proposito, dei giudizii della cosi detta Coróna dì 
buoni e liberi uomini, di cui negli Statuti del Comune di Sassari, promulgati 
nel 131% quantunque 1' Olivesi nei suoi commentarti alla Carta de Logu, so- 
stenga , che essi altro non erano che veri giudizii di giurati nella loro 
più larga (troppo larga anzi) significazione ; né del proomenalo sassarese che 
durò fino agli ultimi tempi ; e nemmeno della pratica dei Giudici eletti nelle 
questioni barraccellari ; anzitutto, perchè il fare precipuamente della Storia, 
non è quello che io mi sono proposto ; e poscia perchè in nessuna di queste 
forme di giudizio, ho rinvenuto niente che valesse a farmi almeno conghiet- 
•urare l'esistenza del giuri. 
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noi altri Sardi, a buon diritto possiamo gloriarci, per avere 
i nostri padri perfezionato, sebbene dopo, siasi lasciata ca- 
dere in disuso, una instituzione che l' Italia non avrebbe 
avuto bisogno di cercare fra le non originali instituzioni 
francesi , sol che con carità materna avesse voluto rintrao , 
ciarla fra quelle di alcuni, che per essere stati in mille modi 
spessissimo dimenticati, malmenati, e, quel che è peggio, 
spesso calunniati ; non sono perciò meno suoi figli, e, colla 
storia alla mano, posso dirlo, non indegni figli ! F Italia solo 
che il voglia, può rivendicare a se F onore d' aver dato vita 
e forma ad una instituzione, di cui Roma presenta un'ampia 
benché incompleta idea, e la Sardegna, questa negletta re- 
gina del Mediterraneo, presenta forse, il perfezionamento. 

Daolmi che io, quantunque vivamente lo voglia, non possa 
ornare il serto d'Italia di questa gemma ancora. Ma in 
avvenire qualche Italiano sorgerà, che unendo al volere il 
potere, abbellirà di questa gloria, la comune madre. Io ne 
ho la ferma speranza , perchè oramai una lunga e dolorosa 
esperienza deve aver dimostrato all' Italia, che se vuole che 
le altre nazioni le usino giustizia, essa pure deve essere 
giusta con tutti i suoi membri, fosse anche F infimo. Spesso 
tardi, ma qualche volta presto, F ingiustizia è rimeritata con 
F ingiustizia ; e chi vende, bisogna ben persuadersene, alla 
sua volta sarà irremissibilmente venduto Vi ha la giustis- 
sima, quanto inevitabile mano di Dio, che s' incarica d'ap- 
plicare anche alle Nazioni, la Legge del taglione!. 



Digitized by 



Google 



PARTE SECONDA 



ESSENZA DEI. GIURI 

Cosa è il Giurì? Questa domanda equivale al chiedere, 

quali sono quei caratteri costitutivi che distinguono questa 
forma di giudizio da ogni altra. Nemmeno su questo punto 
gli scrittori sono di accordo : fra i medesimi anzi havvene 
qualcheduno che non lo è neppure con se stesso. Tale si è 
Mittermajer, che in un modo la pensa nella sua teoria 
della prova nel processo penale; ed in un altro, nel suo pro- 
cesso orale, accusatorio ecc. In quella ritiene, che onde aversi 
un giudizio per giurati, è necessario che decidano i cittadini, 
e questi scelti tra il popolo, e per il solo caso speciale di cui 
trattasi: decidano soltanto la questione di fatto, non seguendo 
norme legali ma unicamente la loro intima convinzione, senza 
palesarne i motivi; e per effetto del diritto amplissimo di 
ricusa, figurino come giudici ai quali V accusato si sottopone 
spontaneamente. Al contrario, nella * seconda opera di molto 
posteriore alla prima, che venne pubblicata in Darmstad nel 
i834, definisce il Giurì, « un tribunale permanente composto 
» di cittadini che non siano impiegati come giudici, ne debbano 
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» necessariamente possedere cognizioni giuridiche* che dopo 
)) l'orale dibattimento pronuncino la loro sentenza senza moti- 
» varia, ne risponderne, e che in certi casi speciali, e in un 
» distretto e tempo determinato, conoscano se uno sia colpevole 
» dell'imputatogli delitto ». Queste due definizioni descrittive, 
gli è chiaro, che in molti punti differiscono sostanzialmente. La 
prima, fra gli essenziali del Giurì, annovera il diritto di ricusa, 
da cui prescinde la seconda, che all'invece richiede Forale 
dibattimento: la prima attribuisce al Giurì la competenza 
sulla sola questione di fatto; la seconda quella «ben diversa 
della colpabilità dell'accusato; inoltre la prima vuole che i 
giurati siano scelti tra il popolo per il solo caso speciale di 
cui trattasi; mentre la seconda crede non distruggere il Giurì, 
col chiamarlo tribunale permanente che giudica in certi casi, 
tempi, e distretti determinati. Carmignani poi, oltre il mo- 
rale convincimento (i), reputa essenziale al Giurì anche l'u- 
nanimità dei voti nel rendere ^verdetto (2); mentre Pisanelli (3) 
stima che per aversi un Giurì, altro non richiedasi se non 
che i suoi membri siano giudici; giudici popolari, e non co- 
noscano che di una parte della causa; intanto che Meyer 
scrive (4) appartenere il diritto di ricusa alla essenza del 
Giurì. Or, come conciliare i diversi sentimenti di questi scrit- 
tori, per stabilire definitivamente i caratteri essenziali inse- 
parabili dal Giuri ? . . . Mi pare che ci si possa arrivare di- 
stinguendo fra questi ultimi, quelli che sono assolutamente 
costitutivi di ogni qualsiasi giudizio per giurati, e quelli che 
non sono proprii che di una delle due forme (Inglese e 

(1) Op.cit. lib. IV, Cap. XVII, dove l'intimo convincimento si qualifica ca- 
ratteristico del giudice popolare. 

(2) Op. cit. lib. IV, Cap. XIV. 

(3) Op. cit. Capo (lì, in sulla fine. 

(4) Op. cit. lib. VIH, Cap. XXIV. 
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Francese), assunte dal Giurì. Nel primo aspetto si può met- 
tere per base, che il giurato non è tale se non è scelto fra 
tutti i cittadini, ed in modo che tutti quelli che riuniscono 
certe condizioni preventivamente prescritte dalla legge, pos- 
sano alla loro volta far parte del Giurì: se non è chiamato 
a giudicare; se non conosce di quella parte della causa che 
Savigny (i) diceva elemento estrinseco; e se il suo ufficio non 
è a tempo breve (2). Nel secondo aspetto si può ammettere 
che l'unanimità dei voti è un distintivo del Giurì inglese; 
come il morale convincimento lo è del francese; e come il 
diritto di ricusa più o meno ampia, con la oralità e pub- 
blicità del dibattimento, lo è di entrambi. Quindi, secondo 
che Funo o l'altro dei quattro primi requisiti manchi in una 
instituzione, si avranno delegati del Potere ; testi (3) o con- 
sultori; giudici; tribunali permanenti; ma non giurati. All' in- 
vece quando una delle altre condizioni in diverso modo vi 
concorra, si avrà un giudizio a foggia inglese, francese, 
od anche mista, ina però sempre per giurati. Ne l'unanimità, 
ne il morale convincimento, né il diritto di ricusa, né la 
oralità e pubblicità del dibattimento, io posso considerare 

(1) Vocazione del nostro secolo per i Codici. Ivi egli chiama elemento 
estrinseco la parte mutabile di ogni causa; ed elemento tecnico^ la parte 
costante. 

. (2) OveDumont, al Cap. XXIX de l'organ. judic. riferisca il vero, l'Inghil- 
terra viola questo requisito, con i suoi giuri speciali, formati generalmente 
delle identiche persone, le quali percependo una ghinea per ogni causa, sono 
interessate a dimostrarsi docili, in faccia a chi può; per così poter venire 
rielette, sempre, o il più spesso possibile. 

(5) A questa, riduce Rintel V ufficio del giurì, col dire che il suo scopo si 
è di esporre una testimonianza in nome della Comunità, sopra un delitto 
commesso nel Distretto della medesima. Mittermajer. Proces. or. ace. % 
XXVU, dà del perspicace a questo concetto. Per me, vada pure per la per- 
spicacia, purché mi si conceda che l'è, quanto meno, inesattissimo. Questa 
idea può esprimere una fase storica del giurì, ma non la sua essenza. Oggi, 
U giurì, non testimonia: ma ode testimoni!, e giudica. 
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y 
carne sostanziali ad ogni qualunque forma di Giurì. Invera, 

caratteri essenziali di una cosa sono quelli, che le sono 
così proprii che valgano a distinguerla dà ogni altra.. Ora, 
tali evidentemente non sono, la ricusa se si vuole amplissima; 
l'unanimità, ed il morale convincimento, perchè anche ai 
giudici potrebbero applicarsi, come di fatto da alcune Legis- 
lazioni si fece, senza che perciò riuscissero a trasformarli 
giammai in giurati. E mi confermo vieppiù in questa idea, 
in quanto che la ragióne che Carmignani adduce in appog- 
gio della sua opinione, non è talmente esclusiva per il Giurì 
che non possa adattarsi altresì ai tribunali permanenti. 
Questo però non può dirsi di quei quattro caratteri nei quali 
io affermai racchiudersi la vera essenza del Giurì, perchè uno 
solo che se ne tolga, o che nella pratica, s'intenda male^ 
anche il Giurì viene tolto, o quanto meno contraffatto. GH è 
sotto questo rapporto specialmente, che il nostro attuale Co- 
dice di Procedura criminale mi sembra degnissimo di cen- 
sura. Ed io mi varrò di questa, siccome al mio assunto si 
conviene. 

Senza porre meìite al radicale mutamento, che s'intro- 
duceva nei penali giudizii colfammettervi il Giurì, si è 
creduto che nulla ostava a che gli art. 389, 390 e 391 del 
cessato Codice di criminale procedimento, venissero ripro- 
dotti nel vigente, sotto gli art. 464> 4^5 e 466, dove nei 
primi due viene delimitato il così detto potere discrezionale 
del Presidente. Tremendo è questo potere, se si pensa che 
contro di esso non vi ha richiamo alla Corte e che altri 
limiti non trova, che l'onore e la coscienza di una sola per- 
sona. Due grandi parole, ma non del pari due vere ed asso- 
lute guarentigie per chi siede sul banco degli imputati! Si è 
appunto in for?;a di tal potere, che il Presidente, meno poche 
restrizioni, può chiamare ad esame qualsivoglia persona. Or 
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quando questo potere null'altro abbracciasse che tale facoltà, 
di per se sarebbe enorme. Per lo che, secondo il mio modo 
di vedere, bisognerebbe modificarlo, ed al Presidente non 
permettersi altro, che il proporre egli pure, in concorrenza 
del Pubblico Ministero^ della Difesa e dei giurati, tutti quei 
mezzi che a lui sembrassero condurre allo scuoprimentt) del 
vero, togliendo al suo onore ed alla sua coscienza il giudi- 
zio sulla opportunità di tali mezzi. Né questo io tlico, 
perchè diffidi dell'uno o dell'altra, di qualsiasi venga inve- 
stito delle funzioni di Presidente. Quello che m'induce a cre- 
dere siffattamente, si è la stessa natura del Giurì, chfe così 
lo richiede. Ei non vi ha via di mezzo: abbracciato un prin- 
cipio che si crede giusto; siccome se è tale davvero, non 
può produrre perniciose conseguenze, anche queste bisogna 
abbracciare in tutta la loro estensione, se non si vuole essere 
inconseguenti. La quale taccia, sempre, ma specialmente in 
materia di Legislazione, nessuno vi ha che nieghi, non do- 
versi con ogni studio evitare. Ecco intanto come io credo 
poter stabilire la giustezza delle mie vedute. È fuori di dub- 
bio che, chi deve convincersi è il giurato: che questi solo è 
in stato di giudicare, durante il dibattimento, se la verità 
siasi ; o non fatta palese; e se in quest'ultimo caso abbiso- 
gnandosi di mezzi per scuoprirla, quello proposto dal Presi- 
dente, o da altri, conduca veramente allo scopo prefisso. 
Solo ufficio del Presidente, come io l'intendo, si è quello di 
presiedere all'esaurimento delle prove, prò e contra dedotte; 
e di quelle che egli, o gli altri interessati allo scuoprimento 
del vero, possono dedurre. Suo ufficio però non è quello di 
convincersi e molto meno poi di giudicare in modo supremo 
dei mezzi che possono convincere altrui. Rifletto che il Pre- 
sidente nel proporre, o giudicare di un mezzo che si crede 
possa guidare al vero, non può ricevere le inspirazioni che 



Digitized by 



Google 



58 

dallo stato del suo animo, e chiedo se egli sia logico che 
una persona che dalla legge non è chiamata a giudicare se 
non in un solo caso (quello dell'art 49& allinea, i , il quale 
dimostrerò fra breve doversi nel nostro Codice cancellare), 
dallo stato individualo del suo animo, possa sovranamente 
decidfere — essa che lo ignora — di quello di altre la 
persone, per poter conchiudere — la tal prova è necessaria 
vndé porre meglio in chiaro l'innocenza o la reità. Non bi- 
sogna confondere due questioni ben distinte. Il proporre la 
attuazione di una prova, è questione d'intelligenza, e se si 
vuole, # di onore e di coscienza: la convenienza di attuarla 
di fatto, è questione di convinzione. La prima, siccome la 
legge non potrebbe statuire che l'intelligenza, l'onore e la 
coscienza, sono dote esclusiva da presumersi unicamente in 
chi presiede alle Assisie; io crederei che al pari di quest'ul- 
timo, fosse di competenza del Pubblico Ministero, della Di- 
fesa, e dei giurati: la seconda poi fosse da attribuirsi al sol* 
Giurì, che ne deciderebbe a semplice maggioranza. Gli è vero 
che in tal modo, lasciando al Presidente quanto a lui concede 
l'art. 463, e diniegandogli quanto gli si permette dagli art 
464, 4^5 e 466 (1), si ridurrebbe quasi a niente il cosi a 

(I) Quest'ultimo articolo inoltre mette in mani del Presidente, un mezzo 
per quasi costringere la Difesa a rinunziare alle sue deduzioni. Figuriamoci 
che egli facendosi forte dell'arbitrio che gli accorda questa sanzione, abbia 
niegato la citazione dì alcuni dei testi somministrati dal difensore, e che 
questi — naturalmente dopo uditisi tutti quelli prodotti dell' accusa! ! — se 
ne sia appellato alla Corte la quale — per un vero prodigio! — avesse 
accolto la sua domanda. Cosa succede ? ... 11 difensore, spessissimo dietro 
preghiera dell'accusato stesso^ onde non prolungare a costui gli orrori del 
carcere preventivo, rinunzfa meglio alle sue instanze.. Però a me sembra 
giusto, che i testi bisognerebbe citarli tutti, senza riservare questo privilegio 
esclusivamente a quelli dell'accusa ; e senza distinguere fra l'accusato ammesso 
al beneficio di povertà, o non. Tristo quel Governo che nelP amministrazione 
della Giustizia ha in mira il risparmio dei mezzi di finanza, e tristissimo 
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ragione paventato potere discrezionale. Gli è vero altresì ohe 
io sono ben poca cosa, per proporre una innovazione che 
• quasi nessuna Legislazione riconosce, e che porta con se 
Fan nichi lamento di un potere che conta non pochi anni della 
più pacifica (i) sebbene forse non gloriosa vita. Ma, e che 
perciò?.*.. Questi nuil'altró sono che fatti; e dai fatti al di- 
ritto, fortunatamente* havvi spessissimo una immensa vora- 
gine, the nemmeno Iddio slesso potrebbe colmare !..*. A rfe la 
ragione suggerisce che tal potere come oggi lo s'intende, è un 
assurdo, col sistema del giudizio per giurati; ed io, con fie- 
vole v$ce, ardisco di proclamare l'assurdo, prontissimo a ri- 
credermi, se mi si voglia onorare di. provarmi che assurdo 
non vi è; ma prima di riportare un tanto onore, convinto 
sempre che ad evitare l'esaurimento di prove il cui effetto 
ognora dipende dal caso, sia che giovi, o non, sia che valga 
ad oscurare a vece di schiarire la verità; è mestieri che il ce- 
lebrato potere discrezionale venga ristretto, anche a costo 
di ridurlo al niente, nei limiti da me dianzi indicati. Ne la- 
menti chi vuole 11 mpiccioli mento: io, per me, finché non mi 
si convinca del contrario, se sorgerà un giorno, che vigendo 

quel!' impiegato che così V intendesse ! . . Piuttosto ; il Pubblico Ministero 
crede che la materia sulla quale sono chiamati a deporre, sia inconcludente: 
ebbene, si opponga al loro esame; e i giurati, come dissi, giudicheranno sulla 
ragionevolezza delle sue opposizioni; le quali, ove venissero ammesse, anche 
alle finanze si potrebbe provvedere, col far sì che le spese occorse per la 
loro citazione venissero rifuse dall'accusato, ed unitamente a tutte le altre, 
ove venisse dichiarato colpevole, e venisse condannato. 

(1) Diffatti nessuno scrittore, che io mi sappia, gli mosse mai la guerra; 
che invece tutti con Berriat SairU-Prix (op. cit.) lo hanno riconosciuto come 
me nècesÉité de la procedure du grand crìmtnel; e Romagnosi negli art. 484, 
48$, 486, e 487, d'un suo progetto di Codice di penale procedimento, lo 
estende anzi ai Presidenti dei Tribunali. Però forse non m'inganno, se affermo 
che Romagnosi non V avrebbe intesa così, ove nel suo progetto avesse am- 
messo un giudizio per giurati. 
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il Giurì, sia l'ultimo per tanto esibitali le ed immane potere, 
competente ad un solo uomo, non soggetto a reclami o cen- 
sura di sorta, ed esercitato a piacimento in affari in cui ♦ 
trattasi niente meno che di libertà di -vita, di onore sempre, 
od almeno di onoratezza di cittadini; se quel giorno sorgerà 
io lo benedirò sinceramente, perchè quel giorno segnerà il 
debellamento di un mostro, e una vittoria della ragione sul 
fattoj riportata nel campo della giustizia, in cui, più che al- 
trove, nessun altro, tranne la prima, dovrebbe siedere re- 
gina!.... 

E giacché sono in sul parlare del potere discrezio- 
nale, soggiungerò che ove non si avesse il coraggio di essere 
coerenti e toglierlo di mezzo, si dovrebbe pur sempre mo- 
derarne tutti gli effetti che può produrre col modificare 
l'ultimo allinea dell'art. 4^5. A nulla vale che i testimonj e 
periti esaminati in forza di tal potere, non prestino giura- 
mento. Ciò niente toglie alla loro importanza. Infatti, le pa- 
role che a tal proposito scorgo nell'allinea i di questo art, 
sono spoglie di senso giuridico. Ivi leggo che le dichiara- 
zioni di tali testimonii e periti, saranno considerate comù 
semplici schiarimenti. A chi rivolgonsi questi ultimi detti in 
tuono di comando?.*.. Ai giurati forse?... Ma cosasi vuol dir 
loro con ciò ?... Forse, che non debbono lasciarsi convincere 
da tali schiarimenti?... Ma questo ripugna alla economia ge- 
nerale di tutto il Codice di procedura criminale, il quale 
non distingue fra schiarimenti e prove ; e molto meno indica 
— ne al certo lo poteva — gli effetti che devono pro- 
durre i primi, e quelli che devono produrre le seconde. 
È adunque vero che i giurati si possono convincere 
così bene cogli schiarimenti semplici, siano o non, che 
colle prove. Or, tale non è la mente del Codice, che, spo- 
gliando coteste dichiarazioni della solennità del giuramento, 
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ed usando la formola imperativa, saranno considerate come 
semplici schiarimenti gli è chiaro aver voluto j che queste nel- 
l'animo dei giurati avessero minor forza di quella riservata 
alle propriamente dette, prove. E se questa si è la provvida 
mente del Legislatore, perchè contradirsi col dimostrare che 
si presta pienissima fede anche a tali dichiarazioni, dal 
momento che in caso di menzogna assoggettansi i dichiaranti 
alla pena dei colpevoli di falsa testimonianza?... In breve, a 
me pare che, in questa parte la legge, col 2 allinea, che 
venne introdotto di nuovo (1), tolga tutto il bene che voleva 
fare cól primo; e che per diminuire possibilmente ogni pe- 
ricolo che potrebbe derivare dall'abuso del potere discrezio- 
nale — se ad ogni costo si volesse conservarlo — si potrebbe 
bensì permettere che il Presidente facesse udire quelle per- 
sone che egli, sotto le prescritte limitazioni, credesse del caso, 
ma però senza giuramento, e senza minaccia di pena di sorta, 
pel caso di menzogna. In cotal modo si otterrebbero dei 
veri schiarimenti, che sull'animo dei giurati non potrebbero 
avere che quella forza che si meritano, e solo in quanto 
fossero confermati da precise deposizioni, e somministrati da 
persone alla cui sola probità si potesse aggiustar fede. 

Ne minori difetti di quelli precedentemente notati rac- 
chiude l'art. 4^3, di cui è inconcepibile il modo col quale 
venne redatto. In esso si prescrive « che il Giurì, se crede di 
» concorrervi circostanze attenuanti a favore di uno o più ac- 
» cusati deve farne la dichiarazione in questi termini — alla 
» maggiorità vi sono circostanze attenuanti in favore del- 
» l'accusato a. — È evidente, che in forza di quest'articolo la 
dichiarazione delle circostanze attenuanti deve concernere 

(1) Né capisco il perchè di questa novità, in aggiunta all'art. 390 del 
cessato Codice. 



Digitized by 



Google 



62 

ogni accasato singolarmente preso. Ma è del pari evidente 
che debba cadere sopra ogni particolare reato di cui una sola 
persona può essere accusata?.... Non solo non è evidente, 
ma ansi dalle parole adoprate dalla legge, si può benissimo 
dedurne che la dichiarazione delle attenuanti deve cadere 
sopra T insieme delle fatte imputazioni. Il nostro Codice, che 
qua testualmente tradusse quasi per intiero l'art, i della 
legge francese dei *3 maggio i836, fa meraviglia come abbia 
omesso le parole a toutes les fois que l'accuse sera reconnu 
» conpable d le quali chiaramente risolvevamo tale contro- 
versia, sebbene non ostante siffatte esplicite parole, non sia 
che in questi ultimi tempi, che la Giurisprudenza si è ivi 
stabilita in questo senso (i). Devesi adunque ammettere, a 
meno che non vogliasi dire, avere i compilatori del nostro 
Codice di procedura, tolto e tradotto a casaccio gli articoli 
di quello analogo di Francia, che si è voluto: la dichiarazione 
delle circostanze attenuanti, fosse complessiva sull'insieme dei 
capi di accusa per i quali si dichiara la colpabilità. Cotesta 
sanzione però guarentisce i sacri interessi della Giustizia, e 
quelli del pari inviolabili dell'accusato?.... È conforme ai 
principii emergenti dalla stessa indole del Giurì ?... Rispondo, 
che a nessuno di tali interessi essa soddisfo. Non a quelli 
delia giustizia, perchè, siccome le circostanze attenuanti sono 
inerenti alla speciale natura di ciascun reato, ed i reati sono 
fra loro diversi essenzialmente; così la giustizia richiede che 
non vengano confusi, lorchè si tratLa di una dichiarazione, 
che riflette la loro punibilità. Non a quelli dell'accusato* 
perchè quando la dichiarazione delle attenuanti è generica, 
nasce subito la domanda: a quale dei reati si applicherà?.... 

(1) De Lacuisine, Traile du pouvoir judlciel eie* Edict. de Dijon du 1843, 
pag. 443. 
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Al piti grave?... Al meno grave?... A tutti?..,. Lo sciogli- 
mento di questi tre dubbj, sarebbe lasciato a chi deve apr 
ptteare la pena. Or, quando trattasi di libertà, di vitandi 
onore; ogni arbitrio va resecato. Ma suppongasi che siccome 
la dichiarazione delle circostanze attenuanti è generica, ge- 
nerica del pari debba esserne l'applicazione, e che — cosa 
quasi impossibile! — un giudice straordinariamente umano, 
in tal modo l'intenda. Ma allora potrebbero essere calpe- 
stati i diritti più sacrosanti della Giustizia; il che nemmeno 
in favore di un. colpevole si può permettere che possa «co- 
munque accadere. Infine questa sanzione ripugna alla natura 
del Giurì, mentre toglie al suo apprezzamento la esatta va- 
lutazione di ogni fatto specifico sul quale egli ha dichiarato 
la colpabilità; apre V adito al Magistrato che deve applicare 
la pena di rendere illusorio, o in favore o contro del col- 
pevole, il suo verdetto; e mette i giurati nella falsa posi- 
zione, o di non dichiarare circostanze attenuanti per un reato, 
onde il beneficio di tale dichiarazione non giovi al colpevole 
anche per quegli altri sui quali si ha la coscienza di non 
concorrervene, o di dichiararne l'esistenza per rapporto 
ad un'accusa gravissima, benché per alcune altre più lievi 
si creda non esistervene. Ed in tutte le evenienze chi ne 
soffre?.... E sempre la Giustizia. Ad ovviare intanto agli im- 
mensi danni che l'amministrazione di questa può risentirne, 
per me sono di avviso che si dovrebbero aggiungere a questo 
art. le parole del correlativo art. francese; ovvero così redi- 
gerlo che le circostanze attenuanti, come per ogni accusato, 
così per ogni reato, dovessero dichiararsi. Se io mal non mi 
appongo, in qualche caso consimile occorso nel Circolo .di 
Assisie di Cagliari, i giurati si regolarono, come io l'intendo. 
Questo però potrebbe dimostrare unicamente che essi hanno 
avuto più senno della Legge stessa, ma non già che questa 
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non debba essere riformata. Non è detto che tutti i giurali 
debbano pensarla in un modo; e finche Ja Legge rimarrà 
come trovasi scritta, i medesimi faranno bene, se pur si può 
far bene violando una Legge qualsiasi; ma sempre eccede* 
deranno le facoltà loro concesse, arrogandosi un potere che 
non hanno, quello cioè di farla da Legislatori, correggendo 
la legge istessa. 

A questo proposito, mi parrebbe di poter con ragione ri- 
levare che nessuna guarentigia, e molto meno nessun favore 
si procura al colpevole, in virtù del prescritto dell' ùltimo 
allinea dell'art. 489, che, per me credo, non abbia ragione 
alcuna di esistere. Morin crede di trovarne una che egli 
esprime colle seguenti parole ci Le jury ne doit pas ètre ifl- 
» terrogé à Tégard àes circostances attenuantes, par une 
» question necessitante une reponce; car la solution negative 
» pourrait avoir quelque influence sur la Cour d'Assises, 
» pour l'application de le peine » (1). Questa ragione però 
non mi soddisfa, perchè la Legge, all' art. 483, avendo pre- 
scritto che ove i Giurati « a maggiorità di voti, pensino 
» esistervi circostanze attenuanti, a* favore di uno o più degli 
» accusati, debbono farne una espressa dichiarazione » 
quando essi non la fanno, è evidente per tutti la conse- 
gitenza^ che non si è pensato di esistervi circostanze atte- 
nuanti. Quindi, gli è un vero giuoco di parole, indegno della 
maestà di una Legge, quello che risulta dal prescritto com- 
binato degli art. 483 e 489, ultimo allinea. Diversamente la 
sarebbe andata, ed un dubbio salutare si poteva far nascere 
nell' animo di chi deve applicare la Legge, se questa, a mò 
di esempio si fosse espressa così « i Giurati, benché pensine 
» esistervi circostanze attenuanti, possono o non dichiararle, 

(I) 0p. cit, art. Questions au jury: ' 
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w secondo che lo reputeranno necessario. » Sarebbe questa 
dichiarazione superflua, ove i Giurati rispondessero afferrtia- 
tivamente alla questione delle scuse, di cui nell'art. 4^i» 
Del resto per togliere quell'arbitrio, nel quale evitando un 
giuoco di parole, si cadrebbe adottando il modo da me pro- 
posto; sarebbe molto meglio l'usare francamente, e dire ai 
giurati « sia che crediate, o non, che vi esistano circostanze 
« attenuanti, dichiaratelo nettamente per il sì, o per il no. » 
Un'articolo diametralmente opposto alla essenza del Giurì, 
si è il 49^ dove, permettendosi alla Corte quando è una- 
nime di togliere l'effetto ad una dichiarazione di colpabilità 
formata dal Giurì a semplice maggioranza, si mettono in 
lizza due convinzioni, e col tenere sempre in serbo la vit- 
toria per la prima, si dichiara che la convinzione dei tre 
Giudici della Corte, è qualche cosa di meglio della convin- 
zione di altri sette giudici non togati, quantunque apparte- 
nenti ad un corpo, cui la Legge, a preferenza dei primi, ha 
creduto più adatto a giudicare. E se così è, perchè questo 
smacco gravissimo a quella fiducia completa che devesi pro- 
curare ai verdetti dei giurati?.... Forse, perchè la Legge non 
gli reputa in modo assoluto capaci a giudicare?... Ma, e al- 
lora ..perchè chiamarveli?.... Forse perchè ha temuto che fra 
i 12 giurati, era possibile che sette cadesseVo concordemente 
in errore?*.. Ma,* e i tre giudici della Corte sono eglino in- 
fallibili?... (i) Qual criterio si ha per asserire: l'inganno, è 
più dalla parte dei primi, che da quella di questi ultimi?.. Forse 
i fatti presi a disamina dagli uni sono diversi da quelli sottoposti 

(1) Per meglio giudicare di questa infallibilità, ricordo come il Mittermajer 
nel suo procedo orale, accusatorio eie. alla pag. 317, e 5t8, dimostra che dove 
decidono tre giudici^ alla fine dei conti, uno solo è quegli che pronuncia la 
sentenza. Ed io presto pienissima fede a Mittermajer, che ha avuto l'eroismo 
d' impiegare più di 40 anni nello studiare l'indole delle decisioni delle varie 
Magistrature di Europa ! Op. cit. $ XXXI 1. 

5 
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all'esame degli altri, o forse gli uni e gli altri n eli' apprezzarli, 
sonosi dovuti valere di una diversa norma?.... Il paragrafo 
terzo dell'istruzione annessa all'art, 484 ne ^ conoscere cke 
tale norma si è la ragione: e che la sede in cui devonsi 
esaminare le impressioni ricevute da questa, si è la coscienza. 
Ora i giudici della Corte avrebbero per avventura coscienza 
e ragione più squisite di quelle se l'abbiano i giurati?.... 
Questo non è; e se lo fosse, lo ripeto, la Legge avrebbe 
dovuto dare l'ostracismo al sistema del giudizio col Giurì. 
£ l'assurdo risulta ancor meglio, ove si consideri la dispa- 
rità dell'effetto, che, nel caso in discorso, produce l'inter- 
vento, o non della Corte; la quale, se tace, col suo silenzio 
altro non fa, che sanzionare la giustizia del verdetto del 
Giurì; se poi interviene, e protesta, non può dichiararne l'in** 
giustizia; ma la semplice insussistenza, la quale fa che la 
causa venga rimandata ad una diversa sessione. Sicché qui, 
il silenzio della Corte sulla identica materia, ha più forza di 
una sua apposita decisione» VI ha ancora di più* Uinter- 
vento della Córte, come si esprime la Legge stessa*, dinota: 
che la medesima è convinta, avere i giurati preso un'abba- 
glio sul fatto principale, e quindi il dichiarato colpevole, 
essere in quella vece innocente. Ma. la Corte non ha la fa*- 
coltà di dichiararlo tale. Ecco dunque, che questa è messa 
nella falsa posizione di far correre i rischi ed. altri' mali 
inseparabili da un nuovo dibattimento, ad una persona della 
cui innocenza essa è convinta; ecco dunque che la Corte, 
mentre dubitando della reità, non che potere, avrebbe dovuto 
assolvere; essendo all'incontro certa della innocenza, non ha 
questa facoltà: ma potendo permettere, col silenzio, che la 
colpabilità pronunciata dai giurati diventi irrevocabile, nulla 
può fere protestando^ tranne che espórre un innocente a venir 
condannato da altri!.... Di tali e tanti assurdi, si per rap- 
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porto al Giurì, che per rapporto alla Corte, è pieno zeppo 
l' allinea di quest'art ^q5\\ A chi poi mi dicesse, che non 
già l'indole delle cose, la quale ripugna a tanlo strana su- 
premazia di una convinzione sull'altra, ma lo stesso interesse 
dell'accusato ha suggerito un temperamento di tal sorta, io 
risponderei ohe lai statistica criminale della Francia, cui que- 
sto ripiego venne tolto in prestito (i); ne chiarisce quanto 
egli Sia illusorio. Una sola volta, su cento, le Gotti fecero 
prevalere la loro convinzione: (2), e molte gravi ragioni vi 
sono, onde persuadere chicchessia, che la statistica, m questa 
parte, per lo meno, sarà sempre invariabile* Potrei^ dopo 
ciò chiedere, quale guarentigia si rinvenga in un mezao, che 
può giovare una sola volta su cento, Ei vuoisi lasciare ai 
giuochi di borsa il trarre partito da si Vare combinazioni. 
L'amministrazione della Giustizia deve presentare guarentigie 
certissime, e superiori alt arbitrio di chi ha la missione di appli- 
care la Legge, Gli è intanto evidente, che nemmeno gK accusati 
ritraggono un vero Vantaggio da tale misura, la quale perciò 
dovrebbesì togliere di mezzo, perchè assurda ed inutile (3). 

(1j God. tfiti&truction crimtnelle art. 352, che presso a poco equivale ai 
495 del nòstro Codice. 

(2) De Lacuisine, de Vadminxstration de la juslice en Frange, pag. 80. 

(5) Non ostante Montesquieu al lift. VI, Gap. V, di quella legge di Sofone 
che attribuiva all'Areopago un diritto di sindacatura sovra i giudizii del po- 
polo, abbia creduto potersi dire lui adtnirable qui so umettati le peuple à la 
censure de la magistrature qu'U respeetail le plus, et à la siemme ménte, pure, 
a parte l'assurdo che io trovo in questo appello de) popolo al popolo slesso, 
ripeto che in Grecia non si aveva veramente un giurì, perchè, ove lo si fosse 
avuto, la sindacatura dell'Areopago avrebbe ripugnato alia sua indole, come 
oggi vi ripugna quella della Corte. 

Del resto «ha tal disposizione di Legge, cosi incoerente come la è, di molto 
è preferibile all'art. 47. allinea 1 e 2 del progetto del 17 marzo 1854, nel 
quale la Corte, ora ad unanimità, ora a semplice maggioranza, secondo che 
credeva essersi i giurati ingannati sul fatto principale, ovvero la colpabilità si 
era dichiarata eoa soli 7[i2 poteva rendere illusorio il verdetto* 
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Ma assurdi anche più madornali, e per conseguenza cen- 
sura anche più severa, inerita l'art. 5oi, il quale sconosce il 
senso giuridico della parola colpabilità, è in manifesta oppo- 
sizione coli 1 art. 4&0, ferisce la instituzione del Giurì $ella 
sua parte più vitale, rendendola illusoria e degradata di fon- 
damento; ed impoliticamente stabilisce l'antagonismo di due 
forze, — dei giurati Tuna, dei giudici l'altra, — le quali 
da una saggia Legislazione devonsi in quella vece far cospi- 
rare ad un unico fine, che si è quello della migliore ammi- 
nistrazione della giustizia. Gravissimi rimproveri, gli è vero, 
sono questi, che con ragioni del pari gravissime bisogna 
giustificare, ove^ a buon diritto, non si voglia essere riputati 
detrattori della Legge. Siffatta accusa io non temo ; che per 
allontanarla da m£, non è mestieri che di molto mi affatichi: 
bastano all'uopo alquanti riflessi. Diversa cosa è il dire: uno 
ha commesso il tal fatto; e diversa è il dire: uno ne è col- 
pevole. Nel primo caso si parla della esistenza materiale, iso- 
lata, generica dei fatto: nel secondo si ha riguardo ad una 
Legge penale che lo contempla. Nel primo si può parlare 
unicamente della moralità, o non dell'agente; nel secondo si 
parla altresì di una penale risponsabilità, e penale sanzione. 
Il primo è di competenza del confessore; àfi\ secondo cono- 
sce e giudica il potere sociale (1). Come adunque, se la di- 
chiarazione di colpabilità racchiude l'altra della esistenza di 

(1) Così l'intende la Cassazione Francese con sue sentenze del li 13 marzo 
1826, e 4 gennaio 1839, dove ritiene che le mot coupable est une expres- 
Sion qui comprenda la fois la moralità, en mème temps que la ma ter ialite de 
l'action imputèe à crime. 

Bentham poi nel suo Traile des preuves judic Chap. V, scrive che il fatto 
della colpabilità di una persona per rapporto a) tale o tal altro delitto, è una 
specie di fatto più che complesso, che può risolversi nei fatti seguenti : 
1° aver commesso il tale atto; 2.° Concorrervi in questo, determinate circostanze; 
5° Esservi una Legge che proibiva l'aito , unito con siffatte circostanze; 
4° Non'esservene alcuna che lo permettesse. 
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un reato» la Corte, in virtù dell'art. 5oi, può dichiarare non 
esistervene, quando il verdetto dei giurati ne ha di ne- 
cessità ed implicitamente proclamato la esistenza? Forse 

che per misurare tutte quelle circostanze obiettive e subiet- 
tive, che elevano il fatto alla sfera di' reato, una Legge pe- 
nale è servita di guida nel porre le questioni ai giurati, e 

di un'altra si è prevalsa la Corte nell* apprezzarle? Ma se 

la legge penale che è servita di termine di confronto col 
fatto preso «ad esame, si è la stessa tanto per i giurati che 
per la Corte, come mentre i primi hanno detto — vi è reato — 
questa può replicare, — - non ve ne ha?.... Il che diventa ancor 
più incomprensibile^se si riflette che la Legge, all'art. 5oi, 
considera per giust'imo, ed attribuisce al verdetto l'autorità 
di un giudeo, e che ai giurati, in virtù dell'art. 480, la prima 
questione che si muove è questa — l'accusato è egli col- 
pevole del ideato di .... ? In seguito a ciò, bisogna essere 
affatto stupidi, (mi si perdoni la espressione) per avere il 
coraggio di affermare rhe i giurati che dichiarano la colpa- 
bilità, non dichiarano necessariamente la esistenza di un 
reato. 

Ove la Corte, esercitando quell'irragionevole potere cen- 
sorio di cui nell'art. 49^> i* allinea, avesse potuto, anche in 
questo caso, dichiarare preliminari» ente la completa insussi- 
stenza degli elementi materiali e morali sottoposti all'esame 
del Giurì; eh.... là: assurdi ve ne sarebbero stati sempre, 
ma tanto la faccenda si poteva capire. Riconoscere però che 
i giurati hanno rettamente giudicato, ed allo stesso tempo, 
concedere alla Corte la facoltà di dichiarare sul medesimo 
fatto, in senso diametralmente opposto ai primi, e conside- 
rare questa seconda dichiarazione egualmente giusta; equi- 
vale all ? asserire, la tal cosa è ad un tempo equa ed iniqua; 
bianca e nera > equivale al principio di contradizione nella 
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som forma più evidente, dell' essere e non essere al medesimo 
istante; se pure non vogliasi considerare come un mistero. 
Ma allora, dal momento che le nazioni civili coi misteri non 
si governano, quest'articolo avrebbe trovato il suo posto in 
un trattato di Teologia dogmatica, dove per lo appunto io 
proporrei di confinarlo; però deve essere cancellato da un 
Codice di penale Legislazione. E poi: Un mistero non cre- 
duto non fa né bene né male a un ordine sociale ben 
costituito; ed è molto, se attira sul miscredente i fulmini 
4i pergamèna del novello Giove in tiara, che tuttora prov- 
visoriamente impera sulla più grande citta del mondo ci- 
vile. Quest'articolo all' invece, se si lancia sussistere più a 
lungo, avvilisce la nobilissima fra le iflftituzioni, quale si è 
il Giurì, e finirà anche per ridurla al niente; mentre quella 
venerazione che i suoi verdetti hanno diritto ad ottenere 
nella pubblica opinione, gli vara senza dubbio meno, sem- 
pre che vi sarà un'autorità che, pur riconoscendogli giusti 
possa prendergli a gabbo, privandoli di ogni effetto. Questo 
articolo offende non poco la maestà del Giuri, il quale cer- 
tamente non può soffrire in pace che il suo ufficio venga 
- trattato con sì poca considerazione da quella stessa legge che 
lo dichiara supremo nel giudicare: minorasi inoltre quella 
fiducia d'onde il Giurì ritrae l'essere e lo svolgimento, per- 
chè con quest'articolo se gli spedisce una patente d'inetto, 
o per lo meno di visionario; dichiarandosi in sostanza, che 
in faccia alla Legge penale, la coscienza del giurato non è 
coscienza, ma fantasia, immaginazione,, o qualche altra cosa 
di simile; e che perciò colui che il giurato ha dichiarato 
-colpevole* può essere un peccatore, ma non già un delin- 
quente. Quest'articolo infine, di due forze morali, che 
pel supremo giovamento della civiltà devonsi tenere stretta- 
mente congiunte, ne fa due nemiche inconciliabili, interessate 



Digitized by 



Google 



71 
entrambe, da malintesa gelosia di potere, a distruggersi a 
vicenda. Di queste due forze, d'una popolare, spesso male 
in arnese, con uu appannaggio di buon senso, ma non già 
di dottrina — almeno di quella che insegnasi nelle Univer- 
sità — indipendente, dotata di un'anima non indurita alle 
diuturne scene della umana malvagità, sorta di fresco nella 
più parte dell'Europa, con rare colpe sulla coscienza, ono- 
rata dalla sleale guerra di molti calunniatori, e dalle entu- 
siastiche ammirazioni di molti convertiti, ma con tutto ciò 
dichiarata sovrana dalla Legge; dalla Legge stessa è fatal- 
mente abbandonata, . senza schermo di sorta, ai colpi del- 
l'altra, che per se vanta, nomina sovrana; in qualche paese, 
lauti stipendii e ovifnque, onorificenze senza numero; pre- 
sunzione di scienza, un cuore adamantino, una mente, nella' 
quale, bai di rado, accusato e colpevole non sono sinonimi; 
ed un passato del più assolato potere, bensì chiazzato qua 
e là di qualche macchia di sangue innocente, ed altre non 
poche lordure* Evidentemente queste due forze, se una terza 
— la Legge — superiore ad entrambe, non ne delimita net* 
tornente e con giustezza il campo di azione, saranno sempre 
in guerra; però i funesti effetti di tal lotta, anche combinata 
in modo disuguale, pur sempre si rin verseranno sulla Società. 
Giurati e Giudici, non vi ha dubbio, rappresentano due qua- 
lità distinte, ma non già, per lor natura, ostili al sociale in- 
civilimento. Se tali per avventura fossero, come presso di 
noi sono, la colpa è della Legge, e questa perciò vuoisi 
emendare. Il potere dei Giudici era esorbitante, poteva nuocere, 
e di fatto nuoceva. Lo si volle ridurrete cosa mai si fece?.. 
Si diede loro con una mano più di quanto si tolse con 
r altra. Infetti, prima potevano giudicare ifaappellabilmente 
sui beni più preziosi del cittadino, e benché tanta facoltà 
concentrata in tali mani sembrasse, e fosse eccessiva, pure 
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la era una cosa non superiore alla comune intelligenza. Ora 
invece essi operano qualche cosa di più di un miracolo ; 
possono riconoscere che un giudizio reso da altri è giusto, 
ed in pari tempo, affermare che l'è ingiusto, e non merita 
che se ne tenga conto di sorta. Questo procedere sente 
d'arbitrio le mille miglia, e, in fede mia, io non saprei più 
dove rinvenire l'arbitrario, se non lo trovassi in questa 
Legge, che autorizza alcuni uomini, a fare quanto Dio stesso 
non saprebbe fare; a poter cioè giudicare che un fatto ha, 
e non ha, in un punto, la medesima qualità! Conchiudo 
quindi che tanto l'art. 5oi e suo alinea, come l'art. 5o:*, 
in quella parte in cui distingue fra la risposta affermativa 
di colpabilità data dai giurati, sopra uff fatto, e la qualità, 
ih questo, di reato, vadano tutti e due derogati ; se in mi 
Codice italiano non voglionsi conservare delle mistificazioni, 
a parte tuttt' altro, funeste ad una instituzione, che dal mo- 
mento che si è reputata da tanto per introdurla, devesi al- 
tresì, se non vuoisi essere inconseguenti, non solo guarentire, 
ma francamente proteggere. 

Raffrontando adesso l'art. 4<)5> 4$° e 4^3 col paragrafo 
ultimo della prima delle due istruzioni comprese nell'art. 
484, sono condotto a credere che quella stessa Legge, la 
quale nell'art. 5oi si aveva proposto di spedire ai giurati 
un solenne attentato di visionarli, ora invece, forse per di- 
sporli a sopportarselo in pace; da uomini che es&i erano, 
me gli ha trasformati di punto in bianco in altrettanti es- 
seri smemorati, senza coscienza di quello che fanno: in una 
parola, in altrettanti automi. Inverò, dopo aver detto ai giu- 
rati a voi giudicate sovranamente sulla colpabilità di un in— 
» dividuo sulle 1 circostanze che l'aggravano, e su quelle altre 
» incalcolabili che la possono attenuare; » soggiunger loro: 
« non pensate alle disposizioni delle leggi penali; non con- 
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» siderate le conseguenze che il vostro verdetto può avere; » 
gli è Io stesso che dire ad una persona, cui siasi posta 
un'arma in mano « Va, colpisci, ma ti proibisco di pensare 
» al sangue che puoi spargere! » Ove questo non sia, altro 
modo non saprei rinvenire, col quale cosi gravemente si 
possa degradare la umana condizione, ed ancor più quella 
di chi giudica. La legge, a mio credere, avrebbe addimo- 
strato di apprezzare con maggior criterio e dignità il carat- 
tere dei giurati, se all' invece, avesse loro favellato talmente: 
« Siete voi soli quelli che in realtà condannate ed assolvete; 
» pensate pure alle disposizioni delle leggi penali, ed alle con- 
» seguenze tutte del vostro verdetto ; ma pensate altresì, che 
» sareste spergiuri, e fareste opera da pessimi cittadini, se per 
» sottrarre l'accusato ad una pena, che a voi sembrasse troppo 
» grave, lo dichiaraste non colpevole, calpestando in tal 
» modo la vostra coscienza, e violando la Legge, che anche 
» ingiusta, voi dovete vendicare, ma non potete correggere. » 
Se io mal non mi appongo, un tal parlare non potrebbe 
vantarsi di trarre le sue origini da qualcheduno dei tanti 
Codici che si succedettero in Francia, o da qualchedun'al- 
tro dei non pochi infranciositi; ma potrebbe vantarsi di es- 
sere conforme a ragione: il quale vanto, ho la debolezza di 
preferire al primo! 

Qual complemento dei fatti appunti, voglio benanche ri- 
levare, che una conferma del detto di Mittermajer, che, cioè, 
non ogni Godice penale conviene colla insti tuzione dei giu- 
rati (i); la si ha raffrontando il nostro, informato alla re- 
gola del maximum e del minimum, con quello di Proce- 
dura criminale (2). In effetto, il Codice penale, dietro il 

(1) Processo orale accw. etc... § XXVII, pag. 495. 

(2) Vedi specialmente l'art. 109 Cod Pen. colla eccessiva latitudine che ivi 
la Legge lascia ai giudici. 
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verdetto dei giurati, apre ai giudici del diritto un campo 
così vasto per l'applicazione della pena, che con ragione si 
può affermare, essere i giurati quasi sempre ridotti al meschi- 
nissimo ufficio di dichiarare la materiale esistenza del fatto 
che ferma oggetto dell'accusa; giacche in quanto alle circo- 
stanze che lo accompagnano e ne informano per dir così 
la natura, chi giudica, in ultima analisi, sono i giudici del 
diritto, spaziando a loro talento in una larghissima scala di 
penalità. Cito il solo articolo 598, Cod. pen. per convincere 
chicchessia della verità di quanto io dico. Questo arbitrio 
devesi assolutamente togliere (1); se non si vuole offrire l'oc- 
casione di rendere illusorio il verdetto dei giurati; e se vuoisi 
rendere a questo quella importanza che ei si merita, e 
quanto la propria di lui essenza imperiosamente richiede. 

Che se la Legge con tali sue disposizioni ha addimostrato 
il nessun conto che faceva della natura del Giurì, maggior 
apprezzamento non ne fanno coloro che lo credono instituito 
a bella posta per procurare una esatta divisione della ma- 
teria di ogni giudizio, in due parti — una di fatto, l'altra 
di diritto,—- • riserbando a lui esclusivamente la cognizione del 
primo. Questi sonosi dimenticati che tale divisione, è quasi 
impossibile (3); perchè il fatto sul quale il giurì è chiamato 
a decidere, non è un fatto qualunque, ma bensì un fatto 
preveduto dal diritto, il «quale gli dà l'essere, prescrivendo 
tutte quelle condizioni di che il medesimo deve andare fornito, 



(1) sarebbe in questa parte da imitarsi il Codice penale francese de! 25 
settembre 1791, che d'una maniera certa ed invariabile, fissando la qualità 
della pena, a seconda della najtura di ogni crimine, toglieva qualunque facoltà 
discretiva nell'applicazione della pena. De Lacuisine, De fadmln. de la just. 
etc. pag. 84. 

(2) Bentham, traile des Preu&e$ judlclalres trad. de Dumont, — scrive — la 
question referée au jury est rarement une pure question de droil Mittermajer 
proces. orale accus. % XXVH. 
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per formare oggetto di giudizio. Si sono altresì dimenticati, 
che questo loro principio, logicamente applicato, snaturerebbe 
il Giurì, non ad altro riducendone l'ufficio, che a quello di te* 
stificare sulla esistenza del fatto materiale, senza menoma- 
mente giudicarne. \ 

Di quelli che credono definire ottimamente il giurì, dicen- 
dolo « un giudizio di pari, » ho già osservato, che nel rap- 
porto storico hanno confuso due cose, ben distinte non solo, 
ma inconciliabili, quanto la luce colle tenebre. Soggiungo di 
più che oggi giorno questa parità può stare, ore voglia rife- 
rirsi alla qualità di cittadino, comune a chi giudica ed è giu- 
dicato: ma se in modo diverso voglia intendersi, è distrutta 
dai fatti, e non potrebbe rigorosamente applicarsi senza 
giungere ad assurde quanto ridicolissime conseguenze (i). 
Cosa poi dirò di quelli altri che il giurì hanno in con- 
cetto di uu potere onnipotente, e superiore alla Legge, che 
egli, a loro credere .— sé gli talenta: può sindacare coi 
suoi verdetti?.. . Odi Benjamin Constant (2), che presso a 
poco esclama: « si è uomini prima di esser giurati, ed 
» i doveri che quella qualità impone, devonsi compiere pre- 
» feribilmente, e se occorre, violando anche gli altri che 
» dimanano da questa. » Ma con buona pace del Benjamin 
Constant, io ammiro l'enfasi e l'ingegnosità delle sue parole: 
in pari tempo' che non posso non riconoscerle diametral- 
mente opposte a quella saggia economia e divisione di po- 

(1) Nicolini, op. cit. parte 5, % 0#7, e seguenti, partendo dalla falsa idea 
che il giuri tragga sua origine dal giudizio dei pari, avversa questa institu- 
zione, perchè in essa non ravvisa più quel vantaggio che se ne ritraeva nei 
pr.imi tempi della Società (e ciò, a ragione, secondo il suo modo di yedere) 
e perchè non può inspirare fiducia, difficilissimo essendo l'ufficio 'di giudicare, 
ed impari a tanto, quel senso comune di cui ordinariamente le legislazioni 
sogliono contentare nei giurati. 

(2) Comment. d la Scien. de la Legisl de G. Filangieri part. 5, Chap. X. 
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teri che costituisce il perno attorno a cui aggirasi il Go- 
verno costituzionale e la civile libertà (i). 

La missione del giurato si è di giudicare, noti d'improv- 
visare delle Leggi, col correggere quelle che già sono, o col 
crearne delte nuove. Egli non può arbitrarsi a tanto, senza 
calpestare il suo ufficio, diventando usurpatore e spergiuro, 
per aver tradito la fiducia dei suoi concittadini, il suo onore, 
la sua coscienza, e la inviolabilità del giuramento, Però, mi 
si dirà: con qual diritto si vorrebbe impoi+e al giurato di 
prestar la sua opera all'applicazione di una Legge che ri- 
pugna al proprio, ed al comune sentire? . . . Con qual diritto, 
rispondo io, il giurato cui altro non si aspetta, che il giudi- 
care della esistenza o non di un fatto, si permette di credere 
che la tale, o tal'altra tegge è men che conforme ai dettami 
della giustizia? . . . Con qual diritto, dal giudicare sui proprii 
concittadini, egli si vuole elevare a giudicare della Legge, 
dalla quelle misura la sua autorità .... della Legge, superiore 
a lui stesso ed a tutti? . . . Non si rimedia ad una pessima 
Legge col violarla. Un ben ordinato Governo, all'uopo 
altri mezzi presenta; ed ove non gli presentasse, sarebbe pur 



(1) // n'y a poìnl de libertè si la pulssame de juger n'est pas separèe de 
la puissance legislative j et de l' esecutrice. Si elle ètaitjointe à la puissance le- 
gislative, le pouvoir sur la libertè et la vie des citoyens serait arbitratre. 
Montesquieu Liv, VI. Questo però non gì' impedisco di soggiungere (trattovi 
dalla falsa idea, che un cittadino in uno Stato libero deve essere giu- 
dicalo dai suoi pari) che il faut que le nobleg, soient appellès non pas de- 
vant les Tribunali® ordinaWes de la Nation, mais devant la parile du corps 
lègislatlf qui est composée de nobles. E giacché sono in sul parlare di 
questo autore, per viemeglio rilevare il come si contradìca, ricorderò che al 
libro H. Cap. IV, egli aveva scritto che solo dans les gouvernements ou il 
ya nècessairement des distihetions dans les personnes, il faut qu'Ù ait des 
privlleges; e che « un des privlleges le moins à charge à la socièlè, et 
sourout à celui qui le donno, e' est de plaider devant un Tribunal plutót que 
devanl un'aulre. 
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sempre vero, che non a 12 persone, le quali se hanno ca- 
pacità tanta che basti a giudicare, sono poi molto lungi dal 
possederne quanta se ne richiederebbe per poterla fare da 
legislatori, bensì all'intiera universalità dei cittadini starebbe 
il provvedervi. Si fu questo strano concetto della onnipotenza 
del Giuri, quello che fece di Geremia Bentham un rinnegato 
di tale istituzione (1); ed io, in vista delle perniciose con- 
seguenze che da esso dimanano, conchiuderò che se Benja- 
min Constant preferiva di essere giudicato da 12 artigiani 
indipendenti, sebbene ignoranti (2), per me, quando la on- 
nipotenza del Giurì venisse sancita (3), preferirei le mille 
volte di essere giudicato da delegati del Potere, e secondo 
leggi anche inique, ma certe ed inviolabili ; meglio che da un 
consesso di giurati onnipotenti! .... 

(1) Op. e luog. citati. 

(2) De V Organi sa tion judiciaire. 

(3) Non ostante molti distinti scrittori Inglesi, secondo che riporta MUter- 
majer. Proc. orai, accus. § XXVII, che non parteggiano pel Giuri nei due 
rapporti, giuridico e politico, lo trovino degno di encomio, perchè colla sua 
onnipotenze^ mediante un semplice si, no, può meglio mettere in armonia 
il diritto materiale col formale. 
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PARTE TERZA 



IMPORTANZA POLITICA DEL GIURI 



Qualcheduno scrìsse: « essere la giustizia una religione: » il 
che è vero sia rispetto ai giudici, che anticamente venivano detti 
« Sacerdoti di Temide, * e punivano a nome detta Divi- 
nità (1); sia rispetto al popolo che nell'amministrazione della giu- 
stizia riconosce una previdenza di pace ; sia rispetto ai Go- 
verni, che in essa debbono venerare gli oracoli di quella 
suprema verità che previene le private violenze, le assoggetta 
alla pena, quando accadono, ed a tutti attribuisce il proprio 
diritto. Rilevasi adunque, che Tammis trazione della giustizia 
di sua natura, è anche -un mezzo di fiducia, di opinione, e 
di comune tranquillità: cose tutte, le quali fra i diversi modi 
con cui quella può essere amministrata, non si possono otte- 
nere meglio che col Giurì. Ma a questo non si affa ogni 
forma di governo. Aleyer, partendo dal principio che qualun- 

(1) Questo viene confermato da quello che Vico, nella sua Scienza Nuova, 
dice parlando dei giudizii divini, che formano la prima delle tre specie di giu- 
dizi!, da lui considerate. 
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epe giudizio per giurati, suppone una divisione di poteri, 
conchiude che la instituzione «del Giuri è il necessario compi- 
mento della monarchia costituzionale (i). Identica si è la o- 
pinione di Merger che scrive: Le jury est en opposition 
avec Véssence du gouvernement despotique et ri! appar- 
tieni par sa nature qu!h le monarchie costitutionelle et rep* 

presentatile plus qu'à tonte autre forme de gouvernement 

cor le peuple et la rojrauté ont chacun leur parte distincte 
tTattributhn dans la justice; le peuple en declarant le 
fait; la rojauiè en dirigeant les debats, . et en appliquant 
la peine par targane de ses agens (2). Ne diversa- 
mente la pensa Chiaves il quale ritiene, che la insti- 
tuzione dei giurati ripugnando colle monarchie assòlute, colle 
repubbliche aristocratiche, ovvero siano governi oligarchiche 
colle democrazie pure, non può adattarsi che alla monarchia 
rappreseli tativa^ cui anzi è essenziale (3). Di questo avviso 
non è Mario Pagano (4). Egli pretende che solo nelle repub- 
bliche, in cui ogni cittadino nasce soldato, giudice e legislatore, 
si, possono aggiungere ai Magistrati i giudici & fatto; perchè 
a giudicare richiedesi una cerU^scienza, che impossibile nella 
monarchia, non si può avere che nei governi repubblicani. 
Questo si è anche il parere del De-Lacuisine che esclama : 
Vinstitution dujurjr est un élément démocratique ou, en d ì autre 
èermes, elle est dans son essence un démembrement de la sou- 
veraineté du peuple (5). Ma Mitermajer chiama erroneo il con- 
cetto che il Giuiì sia un istituto puramente democratico (6). 



(i) 0p cit. Lib. Vili, Cap XXII! 

(2) Nouveau Manuel de jury, pag. 8. 

(3) Op. cit. 

(4) Consid. sul processo crimln. Cap. XXVI. 
(3) De l'adtn. de la just. crim. pag. 51. 

(6) Proc. or. accus. 8 XXVIf. 
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Il vero però si è che la instituzione del Giurì non è pos- 
sibile, quando i tre poteri, legislativo, esecutivo, e giudiziario 
di che si compone il governo di uno Stato, sono riuniti o in 
un solo, come succede nelle monarchie assolute; o nel popolo 
come nelle democrazie pure; o nelle mani di pochi, come 
nelle oligarchie. Per convincersi della verità di questo, biso- 
gna non dimenticare quegli elementi, dai quali risulta la 
essenza del Giurì. Allora si scorgerà che siccome nelle 
monarchie, tutto, e nelle oligarchie, porzione del popolò 
è niente, nel mentre che nelle democrazie è tutto ; non vi 
ha caso in cui, in siffatti governi, un cittadino possa giusta- 
mente qualificarsi giurato. L'opposto si verifica nelle monarchie 
miste; nelle quali tutti i poteri dovendo essere accomunati 
fra il Sovrano è la Nazione, la medesima dovrèbbe prender 
parte al potere esecutivo, ove quésto per la sua speciale in- 
dole, non richiedesse una mente sola> concorre a formare le 
leggi per mezzo dei rappresentanti da essa scelti, e partecipa 
direttamente all'amministrazione della Giustizia; per mezzo dei 
cittadini giurati. Sono perciò dessi il necessario compimento dei 
governi costituzionali, i quali* basandosi sulla divisione dei 
tre poteri derivante da una eguale compartecipazione ai 
medesimi; tale divisione, gli è evidente che non si otterrebbe 
appieno, se dalla facoltà di giudicare, o il Sovrano o la Na- 
zione, venissero totalmente esclusi. La è una privativa questa 
che si può coonestare durante un certo tempo, allegando 
la non maturità del popolo ma non già quella assoluta 
incompatibilità che giustifica l'accentramento del potere ese- 
cutivo. Ciò però non toglie che il governo costituzionale sia 
monco, quando o per acerbità, o per un panico timore si 
niega ai cittadini il giudizio per giurati. Quindi la monarchia 
rappresentativa che riconosce il Giurì, non largisce un favore 
ai suoi popoli: altro non fa che dimostrarsi conseguente a se 
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stessa. Il che messo io sodo, ecco i vantaggi principali che 
scaturiscono dal Giuri, nei suo rapporto politico. 

Giustissimo è il pensiero che il De-Lolme> manifesta nelle 
seguenti parole: La sùrété du citojen, et f opinion de cette 
surétéy etani presque également essentàeUes a la jouissance 
de hi libèrte\ et nécessaires à son maintien; ces deux choses 
ne doiventpar consequenf, jamais étr*e perdues de vue dans 
V établissement du pouvoir judicid (i). Ripeto ora quello 
che dissi poco fa: è un fatto incontrastabile, essere il Giurì 
quello che meglio genera questa fiducia, che devesi attri- 
buire alla assoluta indipendenza, di cui i giurati si preval- 
gono nelPemettere il .loro giudizio; ed alla certezza che i 
cittadini si hanno di non essere giudicati se. non dai concit- 
tadini, per loro, quasi liberamente scelti. Tutto quanto tende 
a sminuire tale indipendenza, o tale libera ricusa, conduce 
necessariamente a togliere la importanza di questo politico 
ma essenziale vantaggio dimanante dal Giurì. Si può nuocere 
a questa fiducia, o nel modo col quale vengono redatte le 
Jiste generali dei giurati, non che quelle del giudizio; o nel 
modo con cui questi procedono nel rendere il verdetto; o nel 
numero dei voti che si richiede per formar questo. Nel primo 
aspetto puossi stabilire, che la fiducia è in ragione inversa 
della influenza governativa : nel secondo, che è in ragione di- 
retta dell'isolamento del giurato da ogni estranea influenza, 
da quella della Corte, e da quella benanche degli altri, mem- 
bri del Giuri; nel terzo, che è in ragione diretta del mag- 



(1) Op. cit. Chap. XI. Anzi Dumont, op. e luog. citati. Chap. XXX, asserisce: 
che il sentimento della sicurezza ha piò importanza politica della sicurezza 
stessa, perchè quando manca questa, ne soffriranno più membri della Società; 
ma quando manca quello, tutti ne soffrono, mentre il soffrire dei primi cessa 
col cessare della ingiustizia che vi die luogo : all'opposto quello dei secondi 
dura quanto Tappressione, di cui non si sa quando verrà a sparire. 

6 
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gior numero dei giurati, e di quello dei voti prescrìtti per 
aversi una deliberazione del Giurì. 

Alla fiducia considerata sotto il primo rapporto, si oppone 
l'ultimo allinea dall'art. 66 della Legge x3 novembre iSSg 
sull'ordinamento giudiziario, con quella riduzione della lista 
che ivi si stabilisce; riduzione nociva sommamente, sia per- 
chè affatto governativa, (i); sia perchè esercitata dopo l'altra 
della Commissione del Consiglio Provinciale (2). 

Considerata sotto il secondo rapporto, viene la fiducia di- 
minuita dai due secondi alinea degli art, 4^5 e 4^9 del 
Codice di penale procedura. Invero: perchè il voto del Giurì 
possa credersi indipendente, non basta che i giurati, come 
prescrive l'art. 4^5, non possano, finché non abbiano formato 
la loro dichiarazione, uscire dalla camera ad essi assegnata 
per deliberare; ma gli è ancor^ mestieri che nessuno, senza 
un motivo riconosciuto gravissimo, e senza usare tutte le 
possibili precauzioni, onde impedire ogni straniera influenza 
sull'animo dei medesimi, possa recarsi da loro. Se così non 
fosse, niuno parmi, vi sia, che non si accorga, come ogni 
guarentigia da questo lato verrebbe meno. Or bene, cosa ha 
fatto la Legge? . . > Essa ha creduto concedere tutte le ga- 
ranzie desiderabili, col sancire al 2. allinea dell'art. 4^5, che 

(1) In questa parte sembrami migliore il progetto di Legge del 17 maggio 
1854; giacche ivi, all'art. 74, questa riduzione si voleva fosse operata da una 
commissione, composta dalV Intendente che presiedeva, dal Presidente del Con- 
siglio Provinciale, e da un altro Consigliere, che questo stesso Consiglio libe- 
ramente designava. Sicché l'elemento governativo vi era; jna non era né solo, 
né predominante. Sembrami altresì migliore la formazione delle liste stabilita 
dagli art. 78, e 79, dell'Editto 26 marzo 1848, nel quale si confondeva, è vero, 
l'ufficio di elettóre politico con quello ben diverso di giuralo: ma almeno 
era la sorte quella che vi dominava: il che certamente non è da lodarsi; mi 
io lo reputo sempre preferibile alla influenza governativa 

(2) Parlando del miglior ordinamento del giuri, accennerò il come io creda , 
potersi rimediare a questo noa indifferente difetto. :..■■, 
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nessuno possa avere ingresso nella camera delle deliberazioni, 
del Giurì, per qualunque causa: e fin qui andiamo a gon- 
fie vele! — salvo che in forz» dì un ordine del Presidente 
della Corte d'Assisie — ed ecco dove sta il guajo. Il Presi- 
dente quindi d'ufficio, da se solo, senza nessuna richiesta 
per parte dei giurati, sempre che lo vuole, ad 'insaputa di 
tutti, può concedere a chicchessia, e perciò anche a se me- 
desimo, il permesso d'in tradursi in un luogo, dove il Giurì 
nel silenzio, e nel raccoglimento sta decidendo! ... A che 
turbare colla non bramata presenza di un profano, anche 
togato, quel delicato scrutinio della coscienza, dal quale de- 
ve venire fuori fors'anco la vita di un uomo? . . . O per av- 
ventura, si tenterebbe in tal decisivo istante di far pendere 
destramente più da un lato, che dall'altro, ma sempre a 
danno della Giustizia, quella bilancia che da tempi remotis* 
simi, è # per così dire, il suo stemma gentilizio? ... Io per 
me non so supporre nulla di sinistro, in una visita ufficiale 
ai giurati, fatta per parte del Presidente, o di un suo in- 
viato: il che torna lo stesso. Può darsi benissimo che tanta 

* 

premura sia motivata non da alcun secondo fine; ma dal 
buon cuore che sentisse il bisogno d'informarsi p. e. della 
preziosa salute dei giurati, di quello che a loro, poveretti! 
potesse occorrere per ristorarsi, o che so io. Insomma non 
è detto che un Presidente delle Assisie, perchè tale, sia sprov- 
visto di cuore; e, quel che più importa, cuore eccellente, 
rigonfio direi quasi di amore per tutti coloro che prendono 
parte al dibattimento, e specialmente per gli accusati o loro 
Difensori, ed ancora più per i giurati. Il che messo per un 
articolo di fede, chi non capisce ottimamente che un Presi- 
dente delle Assisie, o per se, o per mezzo di altri, visiti il 
Giurì che trovasi tutto intento nel raggiungere il punto più 
culminante delle sua missione? . . . Ma eppure — vedi ef- 
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fetto della umana malignità, disposta ad interpretare per 
la peggio quasi tutte le azioni pia innocenti — tanto il Pub- 
blico Ministero che la Difesa-: tanto gli accusati, che i testi: 
tanto il pubblico del dibattimento, che quello più autorevole 
del di fuori; tutti, secondo che il verdetto talenta, o non, ai 
loro intendimenti più o meno palesi, più o meno ragionevoli: 
tutti ne mormorano, non se ne dichiarano niente affatto 
paghi, e per la massima parte — il Cielo lo perdoni loro ! — 
spingono l'audacia fino a divulgare che il verdetto l'andò 
nel tal modo, e perchè, mio* Dio? . . . Per null'altro se non 
perchè il Presidente, o una persola armata del suo permesso 
si presentò all'usciere che custodiva l'entrata della Camera 
dove si stava deliberando, e fece una visita, . . . una sola visita 
ai Giurati! ... Ne tutto finisce qui; che per effetto di tali 
suggestioni, ' che io non esito a qualificare perfide, la fi- 
ducia pienissima che tutti i costoro verdetti, devisi pro- 
curare che inspirino, se ne va pian pianino in fumo, e 
termina per scomparire affatto. Sicché senza tema di errare 
si potrebbe stabilire, questo assioma: la fiducia che ottiene 
il verdetto del Giurì è benanche in ragione diretta della 
indipendenza del suo voto; ed inversa del numero delle vi- 
site, che se gli fanno ricevere mentre trovasi deliberando. 

Ora, dico ia, dal momento che in realtà tali visite 
sono la più innocente cosa che quaggiù si conosca, e che 
perciò non vi è male di sorta nel farle, perchè non evitarne 
anche le apparenze, regolandole diversamente?.... E inu- 
tile: la pubblica opinione, ingiusta se si vuole, ma pur 
sempre pubblica opinione, cui è giuocoforza avere qualche 
riguardo, in questi atti di mera cortesia, tali quali attual- 
mente la Legge gli permette, ci vede del torbido. Ebbene, 
che questi si modifichino, se togliere affatto non si potessero. 
Così, si stabilisca, che ne la Corte, né il solo Presidente, 



Digitized by VjOOQ IC 



85 
possano mai d'ufficio, e senza che i giurati ne gli richiedano, 
permettere a chicchessia, e molto meno a nessuno dei suoi 
membri, l'accesso nella camera dove il giurì siede delibe- 
rando (i). Si stabilisca pure, che ove il giurì abbisognasse 
e chiedesse degli schiarimenti sulla intelligenza delle questioni, 
o su quella delle dategli istruzioni; queste non si diano, 
salvo a rimandarlo nella camera delle deliberazioni, nel caso 
di contradizione o irretì a ri tà del verdetto: essendo preferi- 
bile il provocare una nuova votazione del giurì, all'adottare 
una misura che potrebbe sommamente nuocergli, aprendo il 
campo a sospettare della assoluta indipendenza del suo voto. 
Che se poi per risparmio di tempo ed altri possibili in- 
convenienti, si credesse miglior partito quello di doversi 
dare i chiesti schiarimenti; allora si stabilisca che questi si 
diano, ma non a voce, o personalmente da alcuno: bensì 
in scritlo, firmato dal Pubblico Ministero e dalla Difesa, da 
leggersi in pubblico dibattimento alla presenza di tutti 
gli interessati, (spettando alla Corte intiera il decidere sulle 
controversie che al riguarda potessero insorgere), prima che 
venga comunicato al giurì; e rileggersi dal capo di questo 
preliminarmente alla dichiarazione dei giurati; onde accer- 
tare ognuno che gli schiarimenti loro consegnati, sono gli 
identici letti ed approvati alla Udienza. Scorgo bene che 
tali precauzioni sono molte e minuziose; sembrami però 
che non siano tante, quante l'urgente bisogno di guarentire 
una evidente indipendenza al verdetto del giurì, potrebbero 
per avventura richiedernei 



(1) La Cassazione Francese con Sentenze 3 marzo, 26 maggio, e \Z ottobre 
1826. ed altra del ì. % ottobre 1846, ha ritentto che il Presidente delle Assisie, 
motu proprio e senza venirne richiesto dal capo dei giurati, a nome dei suoi 
colleghi, non poteva mettersi in comunicazione coi medesimi — Journal de 
Patois. 
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La indipendenza del verdetto gli è chiaro che alla sua volta 
dipende da quella del voto di ogni giurato. Ora se il 2* allinea 
dell'art. 4^5 può nuocere alla indipendenza del verdetto; cjuello 
dell'art. 489, può gravemente nuocere alla indipendenza del 
voto individuale di ciascun membro del Giurì, come vi nuo- 
ceva l'art. 71 dell'Editto 26 marzo 1848. E valga il vero. Quel 
giurato, a cui un altro si può rivolgere per estrinsecare il suo 
voto, se egli stesso non hai ancora vo^to, non potrebbe anche 
a sua insaputa, lasciarsi influenzare, anzi lasciarsene imporre 
da quel voto che egli ha scoperto, e tanto più se questo sia 
partito da persona, per mille veréi influente?... Se i giurati 
tutti, per Legge, devono saper scrivere, perchè permettere 
loro di Valersi a vicenda di un mezzo che incessanti peri- 
coli in se racchiude?... Alla fin fine, non si tratta di scri- 
vere altro che un sì, od un, no; e se un giurato, sanissimo 
d'altronde, non può* vergare queste due sole lettere* si po- 
trebbero conciliare le cose, o facendolo surrogare da un 
giurato supplente, o stabilendo che nessun giurato possa 
scrivere il voto di un altro, se prima egli stesso non/ ha 
votato: di questi due mezzi io adotterei l'ultimo; perchè^ 
siccome generalmente non tutti i cittadini portano nel disim- 
pegno delle funzioni di giurato, la stessa solerzia che gli 
scrittori unanima mente ravvisano negli Inglesi (1), preferendo il 
primo, potrebbe temersi l'inciampo di offrire un mezzo 
troppo facile a coloro, che anche a costo di procurarsi una 
passeggiera impossibilità di scrivere, farebbero di tutto per 
farsi dispensare dal prender parte al Giurì. Però non vi ha 

(1) Se devo prestar fede a quello che racconta De Lacuisine, in Inghilterra 
s' invita a far parte del giuri, come da noi altri s'inviterebbe ad una soirée; 
e le cose sono spinte al punto che lo sceriffo, par pure courtoisie, invita an- 
che cento giurati: numero questo, eccedente più del doppio, quello necessario. 
De l'admin de la jus. pag 89. 
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via di mezzo: fra i due espedienti bisogna sceglierne uno, 
se meglio vuoisi assicurare, colla indipendenza del voto del 
giurato, anche quella del verdetto. Il Giurì vive della fidu- 
cia del paese, di cui egli deve rappresentare la coscienza; 4 
la è una prima verità. La indipendenza del voto è causa 
efficiente della fiducia; la è una seconda verità. General- 
mente, l'introdursi di un terzo, mentre il Giurì sta decidendo, 
riduce quasi a zero la fede nella indipendenza del suo ver- 
detto; la è un'ultima verità anche più lampante delle altre. 
Le quali, tutte unite assieme, ne persuadono che la Legge, 
ove nel dettare le sue sanzioni sul Giurì, le , dimentichi per 
un momento, a questa instituzione nobilissima, a vece di 
quella vita di rigeneramento sociale che gli si aspetta, altro 
non si prepara che una esistenza da tisici, colla triste pro- 
spettiva di una tomba inevitabilmente prossima e maledetta!.. 
Dissi già che la indipendenza assoluta del voto del Giurì 
è colletta con quella del voto individuale dei giurato. Dissi 
pure che per guarentire questa, bisognava modificare i due 
secondi allinea degli articoli 4^5 e 489. Nuliameno pensan- 
doci meglio mi pare che tutto ancora non siasi fatto a qtìe- ' 
sto riguardo. Forse, chi sa?... preoccupato, come io sono, 
dalla idea di rendere il giudizio del giurato indipèndente da 
tutto e da tutti, per non ubbidire che alla sola propria con- 
vinzione; io non ci vedo chiaro, e dovunque altro non scorgo 
che persone intente a congiurare contro cotesta sacra indi- 
pendenza» Ma tanto è: sia effetto di eccessiva preoccupazione, 
ovvero lo sia di giusti timori; ei panni che per giungere al- 
l'intento di sottrarre il Giurì da ogni sorta d'influenze, che 
potrebbero attutire in esso la voce della coscienza,* bisogne- 
rebbe che nella formula del giuramento, che, a mente del- 
l' art. 47^ si fa prestare ad ogni giurato nell' assumere il suo 
ufficio, vi si aggiungesse anche la proibizione di qualsiasi 
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preliminare discussione , tanto prima, che mentre si sta for- 
mando il verdetto. I pericoli di questa st appalesano im- 
mantinenti. Uno solo, fra i dodici giurati, che, o per scienza, 
o per beni di fortuna, o per altra sociale posizione, abbia 
una necessaria supremazia sopra i suoi colleghi, ove se gli 
permetta che discutendo, antecipatamente manifesti la prò- 
pria opinione, può a suo piacimento procurarsi una maggio- 
ranza, spessissimo con grave disdoro della Giustizia. Lo 
stesso può facilmente ottenere anche quel giurato non sa- 
piente ne ricco, né in fama di essere l'uno o l'altro, solo 
che ti^ovisi mediocremente fornito di naturale facondia, del- 
l'arte di fingere al vivo una convinzione che egli non ha, e 
dell'altra più grossolana di quanto possa credersi, di scam- 
biare cioè, come suol dirsi, le carte in mano. Eguale risul- 
tato può benanco conseguire quel giurato, spoglio di ogni 
dote che la natura o la fortuna largiscono, ove non manchi 
di audacia, e per le sue aderenze possa incutere agli altri 
gravi timori, se al suo parere non si appiglino. Né mai pia 
la finirei, se io qui volessi enumerare tutti gli svariati modi, 
coi quali uno, e meglio ancora, due o tre giurati, possono 
con facilità far trionfare la propria opinione, se a loro si 
permette una preliminare discussione, la quale, se debbo ar- 
gomentarne da quanto dispone l'art. 4^8, non è certo nello 
spirito della Legge. Questa infatti, con saggezza, prescrive che 
la votazione sia segreta ; e quindi implicitamente vieta ogni 
mezzo che, non . fosse altro che in modo indiretto, tendesse 
a renderla palese. Or questo mezzo è la discussione. Mi con- 
ferma vieppiù in questa idea il paragrafo terzo della istru- 
zione annessa all'art. 484» dove dicesi che il giurato deve 
interrogare se stesso, e non già altri : e che la sua decisione 
deve formarla nel silenzio e nel raccoglimento: due cose che 
escludono la discussione. Mi vi conferma ancora di più 
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quanta leggo nella fòrmola del giuramento prescritto dal- 
l'art. 473, il cui allinea fenporta che ogni cittadino giuri 
di non comunicare con chicchessia (e quindi nemmeno con 
i suoi colleghi), relativamente alle accuse portate a decisione, 
fin dopo la propria deliberazione. Queste però n(y sono che 
induzioni; e ci abbisogna, per scorgerle, un certo lavorio 
della mente, che non è detto che i giurati debbano fare, 
per astenersi così dal discutere, mentre altra missione non 
hanno, tranne quella di giudicare. Quindi il provvido spi- 
rito della Legge è contrario, a che i giurati s'impegnino 
in discussioni di sorta, che danno luogo al parteggiare; «d 
allo sviluppo, azione, e trionfo di passioni, supremazie, ed 
influenze, so /enti volte, nemiche della verità. Si faccia un 
passo di più; e quello che oggi è spirito, si converta in let- 
tera espressa della Legge, altresì colla sanzione della nullità 
nel caso questa si violi; e in seguito al reclamo di qualche 
giurato, per mezzo dei giurati stessi, possa provarsi. Questo 
è necessario, perchè allo stesso tempo che al giurato, si fa 
incorrere la taccia di fedifrago, si guarentisca pure l'interesse 
dell'accusato. Se tale misura non si adotta 9 / 10 dei giurati si 
espongono ad essere la vittima di discussioni, alle quali non 
di rado, la frode, l'audacia e la scaltrezza, una alla volta, 
se pure non tutte insieme, avranno presieduto. Il niegarlo, 
a nulla vale; la maggior parte dei giurati, per molto e molto 
tempo ancora, sarà provveduta di tanto buon senso e mente 
quanto basta per giudicare, ma non quanto ne è richiesto 
per essere superiore alle basse arti, di chi, sotto il coonestato 
pretesto di discutere per viemeglio assicurare il trionfo del 
vero, altro in realtà non fa, che intrigare. La storia d' al- 
tronde è lì per chiarirci che qualche verdetto rinomato per 
la sua iniquità, o giustizia; lo si deve all'opera di un solo 
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giurato (i). Sicché mi è lecito conchiudere, coli' appoggio 
della ragione e dei fatti, che anche in questa parte il nostro 
Codice, vuole essere modificato talmente, che chiudendosi 
l'adito all'arbitrio delle induzioni e delle interpretazioni, si 
ammonisci il giurato: non poter egli discutere sotto pena di 
fare un atto nullo, e di essere spergiuro in faccia a Iddio e 
in faccia agli uomini, dinanzi ai quali giurava di rifuggire 
da ogni discussione (2). 

Oltre la indipendenza, l'altro fonte da cui ridonda la fi- 
ducia inspirata dal Giurì si è la libera scelta dei giudici: il 
che direttamente si collega colle norme adottate, nel reggere 
il diritto di ricusa. La quale, se per speciali condizioni, tutte 
proprie all'Inghilterra non potrebbe altrove, senza gravissimi 
inconvenienti, adottarsi perentoria, e per tutta la intiera 
lista dei giurati; dovrebbe però ammettersi sempre ove fosse 
motivata; e fino ad un certo numero, non tanto ristretto, ma 
eguale per il pubblico Ministero, e per ogni singolo impu- 
tato (3), trattandosi di quella perentoria, che però onde 
riuscire veramente proficua, e conducente allo scopo per 
cui venne introdotta, dovrebbe regolarci in modo diverso da 
quello, che presso di noi trovasi regolata. Io chiedo, a che 
giova quella notificazione della lista dei giurati che in virtù 
dell'art. 79 della Legge sull'Ordinamento giudiziario, si deve 



(1) Meyer, Spir. Orig. etc. al libro Vili, Cap. XXIII, riporta, a questo pro- 
posito, parecchi esempi. 

(2) Berriit Saìnt-Prix, op. cit. trova utilissima, ed anzi qualche volta ifldi- 
spensa^tle, questa discussioue, che sancita espressamente dal Decreto 6 marzo 
1848 che dispone: la discussion dans le sein de l'assemblée du jury avanl le 
vote» est de droil, era implicitamente compresa ne|Ia parola delibetalion che 
rinviensi nella Legge 15 maggio 1836. 

(5) Non già per tutti insieme gli imputati, come prescrive Part. 86 della Legge 
13 novembre 1889. Ma anche questo concetto, svolgerò parlando del miglior 
ordinamento del Giuri. 
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fare all'accusato, sole 24 ore prima dell'Udienza. Forse a 
guidarlo, nel valersi di unQ dei suoi pia sacri diritti, quale 
si è quello della ricusa? O non varrà più tosto a schernirlo, 
col togliergli di una mano, quello che non gli si potè niegare 
coli' altra?.... Questa si è la mia opinione. Invero, una per- 
sona, non dico per mesi, come presso alcuni fortunati popoli 
succede, ma per anni ed anni, segregata da ogni sorta amici e 
parenti, come in sì breve spazio di tempo, colla mente sconvolta 
ed angustiata da quella straziante incertezza, cui nemmeno 
l'innocenza può sottrarsi; potrà placida menfe riandare il 

passato, per scorgere, su chi far cadere la ricusa? . potrà 

conoscere i fatti occorsi durante la sua prigionia, e che per 
avventura gli imporrebbero di ricusare il tale, o tal' altro 
giurato?... Potrà gufine disternere, colore? che fra quelli 
chiamati a giudicarlo, e per incontrastabili lumi, e per spec- 
chiata probità e fermezza di animo, siano talmente degni 
della sua fiducia, da poter egli con tutta sicurezza, affidare 
ad essi, la decisione suprema sulla sua libertà, sul suo o- 
nore, sulla sua vita puranco?... Quindi, in realtà, gli è alla 
sorte, gli è al capriccio che si aspetta il proficuo esercizio 
di un diritto di cotanta importanza! Ma .quando trattasi di 
libertà, di onore, di vita di un cittadino, che tuttora è sven- 
turato, ma non colpevole j il permettere che la sorte od il 
capriccio, anche proprio, possano avervi la menoma parte 
Del deciderne, è altamente immorale; e la Legge, se pur 
Legge puossi rettamente chiamare, che lo permette non solo, 
ma anzi indirettamente lo vuole; è immorale del pari, per 
non dir peggio. 

A ridurre intanto le cose, come giustizia e ragione per- 
suadono, credo, che presso di noi, dove gli accusati non go- 
dono, e non potrebbero forse godere di tante guarentigie, 
quali accorda loro l'Inghilterra; si dovrebbe adottare, a 
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questo riguardo, una misura più larga di quella in uso 
presso questa Nazione; e notificare all'accusato la nota dei 
giurati, almeno otto giorni prima del dibattimento. Ne mi 
si opponga, che in tal modo egli, con detrimento della 
giustizia, potrebbe quasi assicurarsi un verdetto di incolpa- 
bili tà. Tale timore sarebbe infondato, anche considerando 
altre analoghe disposizioni di Legge. Infatti l'art. 7 3 di 
quella sull'Ordinamento Giudiziario, vuole che dieci giorni 
prima dell'apertura della sessione, si faccia in pubblica u- 
dienza, la estrazione dei giurati di servizio. A che, dunque 
usare tanto mistero, solo con quello cui principalmente inte- 
ressa, che si è l'accusato?.... A che lasciar ignorare a lui 
una cosa che tutti sanno, o si presume assolutamente, che 
tutti sappiano?.... A che, se paventavansi 4$ di lui mene, non 
eseguire nel segreto, la designazione dei suoi futuri giudici?.. 
E cresce la forza di questo ragionare, ove si rifletta che in 
forza del 2 allinea dell'art. 8° della citata Legge, l' accusato 
può trovarsi in presenza di ben dieci giurati, il nome dei 
quali non gli fu notificato nemmeno r*4 ore prima. Manifesta 
ingiustizia ed inconseguenza si è questa, la quale, io non 
esito ad affermare, che può favorire gli accusati potenti, cui 
interessasse di fuorviare il corso della Giustizia; mentre op- 
prime i deboli che unicamente confidano nella propria in- 
nocenza; essendo chiaro, che ai primi, mediante la pubbli- 
cità sancita dall' art. j3;, si offre la comodità di mettere in 
opra tutti i mezzi possibili, onde prepararsi un buon giuoco 
per la partita che va ad impegnarsi; ed ai secondi, colla 
infondata non solo, ma perniciosa cautela sancita dall'art. 79, 
nuli' altro rimarrà che affidarsi agli interni impulsi di un 
animo per necessitò intranquillo; alle spesso fallaci impres- 
sioni, prodotte unicamente dall' aver udito pronunciare per 
la prima volta un nome: il che tutto gli condurrà a servirsi 
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alla cieca, di un diritto che, ovunque riòonosciuto necessario 
alla loro difesa; si volle rendere illusorio, per non aver ar- 
dito, di opporsi al comune sentire, abolendolo recisamente ! 

Un ultima fonte di fiducia per i giurati, la si rinviene 
nel numero più o meno esteso dei cittadini, e dei voti che 
si fanno concorrere alla formazione e deliberazione del Giurì. 
In quanto ai primi il numero 12 vanta per se un'antichità 
quasi coeva a quella del Giurì (1); una derivazione divina (2); 
l'appoggio di una tradizione non interrotta; ed il voto ge- 
neralmente unanime e ragionevole, se si vuole, di tutte le 
Legislazioni che adottarono un giudizio per giurati. Nulla vi 
sarebbe quindi da osservare, a censura della nostra Legge 
che ha abbracciato questo numero (3). 

Ma 'spiacenti 'ch$ lo stesso non possa dire dell'art. 49 l 
del Codice di Procedura Criminale, che nelle decisioni dei 
giurati si contenta di una maggioranza di 7 / lt . Io non sono 
un sostenitore del sistema inglese della unanimità che ' alcuni 
chiamano quasi divina (4), ma l'Ortolan, con la sua so- 
lita originalità di espressione, dice ottenuta par capitula- 
tion (5), Bentham par uri usagé cóntinuel du parjure (6), 
e De Lacuisine, par un mensonge ófficiel (7). Sebbene non 
abbia potuto annoverare la unanimità fra gli essenziali ca* 
ratteri del Giurì; ritengo però che un verdetto reso con 

(1) Nicolini, Op. cit. parte 2. a paragr. 34 e 40. 

(2) Cosi almeno da alcuni si pretende, vedi Carmignani. Op. cit. Lib. IV. 
pag. 145, Nota 3. 

(3) Art. 88 e 88 della Legge 43 novembre 1889 insieme combinati; 

(4) Globig citato da Carmignani, Teoria delle Leggi etc, Lib. IV, pag. 199, 
Nota 6. 

(8) Elements de droit penai. 

(6) De l'organi» judìc. Chap. XXXI, Dumont osserva/e mi pare con ragiona 
che il detto di Bentham, sarebbe stato più esatto, se a vece dell'epiteto con- 
tìnue^ si fosse servito dell'altro frequenta 

(7) De l'Adminis de la Just, crtot. pag. CO. 
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soli 7 / 19 non può inspirare che pochissima fiducia; perchè 
in ultima analisi , non risulta formato .che dalla prevalenza 
di un solo voto: il the, unitamente alla più convenevole mag- 
gioranza da preferirsi, spero di poter addimostrare nell'ultima 
parte di questo scritto. Del resto di leggieri si scorge, come 
alla fiducia che devesi procurare al Giurì, quantunque in 
modo indiretto, nuociano benanche quasi tutte quelle dispo- 
sizioni di legge, che io ho censurato, come opposte alla sua 
natura. 

Ne alla indipendenza, precipua causa di questa fiducia, Si 
provvede collia tanto decantata inamovibilità dei Giudici per- 
manenti, derivata in Francia dall'uso dicomprarne la carica (i); 
mentre, a parte, il potersi dichiarare, come in qualche luogo 
si fece, che la medesima non è sinonima^rf' immobilità) può, 
sotto speciose ragioni, di utilità del servizio, intendersi tal- 
mente nella sua applicazione, da potersi con ragione riguardare 
come illusoria (2). E suppongasi pure che la inamovibilità fòsse 
ovunque Sancita, come lo si dovrebbe, per potersi, a buon 
diritto considerare,, quale una delle più preziose costituzionali 
franchigie, E che perciò?... Mancano forse al potere esecutivo 
altri mezzi di operare potentemente sull'animo, e per con- 
tracolpo, sulla coscienza % dei Giudici?.., E le promozioni 
cogli annessi aumenti di stipendio, cosà sono addunque? . . . 
E le croci più o meno maiuscole, con i collari variopinti 
di una folla di ordini più o*taeno cavallereschi, le si contano 
per niente? ... Ed i favori da compartirsi ai parenti agli 
amici, ed attachés, sono forse fìsime di mente stralunata?... 
Conchiudo che un Governo, quando è malvagio, anche con 

(1) Meyer, Spir. orig. e prog. Lib. IV, Cap. 17. » 

(2) Succede della inamovibilità, quello che della poca neve al sole: la si 
squaglia a colpo d'occhio. Cito in conferma gli art 103 allinea: 104: e special- 
mente 105 della Legge 13 novembre 1859. 
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Giudici inamovibili nel più largo senso della parola, se gli 
garba, può far mettere in croce la' Giustizia. Eppure Roma- 
gnosi (i); crede che oltre l'inamovibilità, provveda all'indipen- 
denza di cui possono gloriarsi i giurati, « l'aggiungere al 
w Tribunale Giudicante una giunta d'individui scelti da lui, i 
» quali possano bilanciare i voti dei Giudici ordinarj, al pari 
» dei giurati, ma non vestano veruna delle affezioni antipoli- 
)) tiche dei giurati popolari.» Mi perdoni Romagnosi: ma in 
questo suo concetto, io posso benissimo scorgervi un Giurì 
eamuffatto; ma non già una seria guarentigia d'indipendenza: 
il che sembrami così evidente; che non ho il menomo ri- 
morso, dispensandomi dallo spendervi sopra una parola. Che 
vale il lambiccarsi il cervello nella ricerca di una cosa che, 
per me stimo avere grande affinità colla pietra filosofale! . . . 
È tutto tempo perso! . . . Come la estensione e l'impenetra- 
bilità sono proprietà essenziali dei Corpi; egualmente lo è 
l'indipendenza del Giuri; e come sarebbe follia il solo tentare 
l'applicazione di quelle, ad esseri che non fossero corpi; lo 
è del pari, il tentare l'applicazione di questa a forme di giu- 
dizio che non siano per giurati. 

Ma oltre l'indipendenza dei giudicanti, altri vantaggi il 
Ghiri arreca con.se. Chi potrebbe niegare il giovamento che 
una Nazione, specialmente nei difficili frangenti in Cui può 
trovarsi, ritrae dà cittadini che sentono altamente di loro 
stessi? . . . Con gente siffatta, o in pace o in guerra, non 
sono a temersi viltà, o tradimenti di sorta* Se così è, ove 
vogliasi far nascere e rinvigorire universalmente, questo sen- 
timento di civile dignità, si dismetta ogni titubanza, e si 
introduca il Giurì, Quel potere non fosse altro, che una sola 
volta, decidere sovranamente, sui beni più preziosi di un suo 

(1) Scienza delle costituzioni, Parte 1.* Cap VI. 
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simile; solleva il cittadino ai proprii occhi; e per misero e 
faticoso che ne sia lo stato; meglio di qualunque elaborato 
discorso, avvalora in lui il sentimento della civile egualianza (i); 
gli fa capire che il lavoro anche manuale, in faccia alla So- 
cietà, non degrada nessuno; ma anzi lo nobilita se non gPim- 
pedisce di giudicare di coloro che per un verso, o per l'altro 
si trovano ad occupare un gradino al suo superiore, nella 
grande scala sociale. 

Cosa poi dirò dei vantaggi, che dal Giurì ridondano alla 
pubblica istruzione? . . . Né qui intendo parlare di quella 
ufficiale^ o non. Oh! il Giurì ita ben'altra importanza che un 
Ginnasio, un Liceo, od una Università; ben'altra che le scuole 
serali, e i corsi liberi; ben'altra che i discorsi morali. Le lezioni 
che esso dà, non sono teorie pure, o miste di pratica; sono 
fatti ; e fatti gravi, solenni , ma sopratutto persuasivi. Si 
scorge alla prova, che se le Leggi vi sono, vi è pure chi vi 
pone mano : se ne apprende meglio la portata di quello non 
facciasi colla loro promulgazione; ed a lungo andare, esse si 
immedesimano colla vita privata; s'intende, purché a ogni 
volger di terra, non si cambi di codici come di abiti. 

Né la mente sola vi guadagna alla scuola del giurì, ma 
anche il cuore, e con questo la pubblica moralità. Le salu- 
tari impressioni che si ritraggono dall'aver concorso alla pro- 
nuncia di un verdetto; molto raramente si cancellano dall'a- 
nimo del giurato, che se era malvagio, per timore almeno, 
ritrae il passo dalla lubrica via, e si emenda; mentre se 
era buono, diventa ottimo. Togliendosi, in cotal modo, col 
giurì, l'ignoranza e la perversità del cuore, si tolgono due 
dei tre principali fattori del delinquere: lasciando, ch$ al 

(1) Intendiamoci bene, non di quella che Rousseau, riponendo nella ignoranza 
in essa diceva consistere la vera libertà, Discours svr l'origine de l'ine galité 
dez condition parmi le$ hommes. 
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terzo la — miseria — si ponga argine da un' illuminato go- 
verno, e da una benintesa carità privata. 

Ma non a questi solo sr limitano i beneficii che il Giurì 
produce nel rapporto politico. Un altro ve ne ha, che per 
poco, io non considero, come un prodigio. Tale si è quello 
tii far convenire tutti — anche il condannato! — della giu- 
stizia dei suo verdetto. Questo, presso noi altri, parrà una 
chimera; perchè sempre, moltissimi vi sono che gridano alla 
efferatezza, e, il più spesso, alla ignoranza dei giurati. Ciò 
dipende particolarmente, da che siamo tuttora troppo nuovi 
a questa ^istituzione ; e non possiamo quindi sentirne tutti 
gli effètti. Così però non succede nell' Inghilterra, negli 
Stati dell'America, e, fino a un certo punto, nemmeno in 
Francia. Persone, per la massima parte, liberamente scelte; 
non scienziate, ma non rozze; estranee al Potere, a loro 
stesse, ed a quelli da giudicarsi, non si può presumere ra- 
gionevolmente che da qualche interesse secondario, siano 
tratte a decidere più in un modo che nell'altro. D'altronde 
motivo potentissimo per cui il verdetto, meglio di qualsiasi 
giudicato, sfugge alla pubblica censura, si è perchè non es- 
sendo reso da Magistratura stabile, ma dai cittadini tutti 
per turno; nessuno critica così facilmente in altri, quello 
che il giorno dopo questi altri possono disapprovare in lui; 
ed ove pure accadesse di venir emesso qualche verdetto, 
evidentemente ingiusto, a nessuno, passa in mente di attri- 
buirlo a malvagità; ed invece se ne accagiona la fragilezza 
della umana condizione, si pensa che anche i giurati sono 
uomini; si perdona e dimentica presto un'errore col pas- 
sare di coloro che vi diedero causa ; e non vi ha chi se ne 
allarmi, perchè si sa che dopo il trascorso di breve tempo, 
altri, con diversa mente, e diverso sentire, prenderanno pa- 
sto nel Tempio della Giustizia. 
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Infine il Giuri, a preferenza del panem et circences (i); è 
un mezzo nobilissimo che il Governo può mettere in opra, 
per affezionarsi, ed identificare quasi il popolo con se stesso. 
Quanta cura non pongono i Regnanti, specialmente se sorti 
di fresco, nel cattivarsi ad ogni costo, anche con mezzi 
non sempre onesti, quel fenomeno morale composto d'intel- 
ligenza ed interesse, che è la pubblica opinione, cui senza 
tesori, senza guardie, e senza eserciti, è dato di precipitare 
presto o tardi, dal soglio quelli che essa colpisce (a). Non 
vi ha mestieri né di bassa, né di alta polizia; né di allo- 
gare nel bilancio una categoria a parte per le spese se- 
grete, a vantaggio della varia specie di birri, gendarmi, e 
polizioti, con uniforme, e senza. Un governo che adotti fran- 
camente il Giuri, e ne curi un ampio e ragionevole sviluppo, 
può togliersi di su, la immensa ed affamata caterva di 
vilissimi parassiti. Non mi spaventa la massima influenza, che 
in proprio vantaggio, può trarre il Potere, da questa insti- 
frizione. Anzitutto non è con quelle forme di Reggimento, 
delle quali si affermò, essere una negazione di Dio, che il 
Giurì si può conciliare. Per i Despoti, ^ se il Cielo vindice, 
così gli accieea, da indurgli ad accogliere il Giurì ; que- 
sto, non è un ancora di salvezza; é % morte, che gli coglie, 
quando meno se l'aspettano» Solamente i Governi Costi- 
tuzionali, possono valendosi del Ghiri, identificarsi con la 
massa dei cittadini, coi quali, ora indirettamente, ora di- 
rettamente, accomunano le due principali branche dei po- 
tere, il Legislativo; ed il Giudiziario. Cui se si aggiuga che 
Ja Nazione, partecipa altresì all'Amministrazione locale, colla 
scelta dei suoi magistrati Municipali; ed alla comune tutela 

(i) Le feste j forni e forche, di Cosimo dei Medici, o V ara, aratra e arbor 
-patibtdarhcs , di Foscolo. 

(2) Romagnosi, Scienza delle s Co8tU.j parte 1*. 
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colle sue Guardie Naziooali: si scorgerà come non siavi esa- 
gerazione pell'asserire: che in un tale Stato, bandito ogni 
antagonismo od ogni diffidenza, una concordia e fiducia re- 
ciproca., del. Governo e del Popolo fanno un insieme risul- 
tante di due forze, interessate luna alla conservazione del- 
l'altra; sicché, potrebbe dirsi: il Governo è il Popolo: il Po- 
polo è ir Governo: ed entrambi sono la inazione! 

Altro interesse secondario che i Sovrauf »hanno nell 1 insti - 
tuire il Giurì, si è che col medesimo si contribuisce alla 
maggiore stabilità dell'ordine costituito. La storia ci fa co- 
noscere come molte rivoluzioni, hanno trovato una forte ca- 
gione, in giudizii che hanno stomacato la opinione pubblica, 
come l'Assemblea Nazionale Francese, per meglio rendersi 
accetta al popolo, uno dei primi benefizii phe gli concesse, 
si fu una tal forma dr procedura, atterrando in pari tempo, 
gli antichi Parlamenti, per tante loro colpe, venuti in uggia 
a tutti; e come in Inghilterra, non ostante i molti politici 
rivolgimenti ivi occorsi; il modo di amministrare la Giustizia, 
venne sempre essenzialmente conservato lo stesso; mentre 
presso altre Nazioni, ogni politico rivolgimento, quasi sempre 
ha segnato l'abolizione in massima, dei Tribunali permanenti: 
il che certo, non è prova che godevano di molta simpatia! 
L'importanza politica del Giuri si è tanta, che siccome 
il primo ad emanciparsi per mezzo della libertà della stampa 
si è il pensiero; perciò presso le moderne Nazioni, in gene- 
rale, il Giurì, non solo s'introdusse primamente per i reati 
di questo geniere (i), ma presso alcune, è il carattere poli- 
ti) Da questa regola generale, indovinate mò chi bisogna eccettuarne? . . . 
L'Inghilterra, nella quale fino al 1792, i reati di stampa erano giudicati da ma- 
gistrati ordinari ; poi lo furono da giunte speciali, anche peggiori di questi, 
fino a che lo Statuto del 1825 rimediò in parte a tali inconvenienti, quantunque 
siano tuttora i giani speciali quelli che ne conoscono. A nessuno recherà me- 
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tico quello che vi predomina, o che lo fece introdurre (i). 
Quegli stessi scrittori che gli sono avversi, sotto tutt* altro 
rapporto, non rifuggono dal dire che innegabili e di solida 
tempra, sono le guarentigie politiche che il jury fornisce 
alle prerogative del cittadino (2); e che i Giudici dello Stato 
non presentano quelle guarentigie politiche qhe si ottengono 
coi giurati (3); tfli e talmente innegabili, sono i pregi del 
Giurì politicamente considerato! 

ra viglia questa anomalia della Inglese legislazione ; se rifletta che in Inghil- 
terra si punisce tuttodì l'accusato che persiste nel conservare il silenzio; 
vige il sistema della staffilazione per le menome infrazioni della disciplina mi- 
litare ; ed infine (oh questa poi la è da far rizzare i capelli per l'orrore!) è 
in voga il barbaro costume di mettere in vendita, con una fune al collo, niente 
più, niente meno, che la propria moglie!!! De Lacuisine, de /' Admin. de la 
justice criminelle en France, pag. 90, not. 1. 

(1) Questo succede nell' Inghilterra, Mittermajer, Proces. or. accus. § IV; 
Pellegrino Rossi, Diritto Penale, introduzione, cap, III; De Lolme, op. cit. che 
afferma: il trial by jury essere l'articolo della sua libertà cui è più affezionato 
r Inglese. Questo accade altresì nelle Americhe; e nella Francia, dove l'Assem- 
blea Nazionale lo accettò come un istituto politioo, più che altro, Pisanelii, op. 
cit., capo III. 

(2) Carmignani, op. cit., lib. 1, pag. 145. Anzi questo autore, se devo giu- 
dicarne da quanto leggo al lib. IV, cap. XVIII, in cui parlando altresì dei Tri- 
bunali permanenti, scrive e le questioni Je quali si agitano in questo capitolo 
» non ammettono una decisione assoluta, e senza aver riguardo al diritto pub- 
» blico del paese per il quale si debbono risolvere » non è in modo assoluto, op- 
positore del Giurì. Lo stesso scrive presso a poco Dumont, luog. cit., cap. XXX; 
Bentham, de l'organis. judic. cap. XXIX ; e Romagnosi Scienza delle Costitu- 
zioni, parte i a , cap. VI, dove « benedice Y Inghilterra che nella sua Monarchia 
» feudale, ha trovato nel Giurì, il miglior punto di appoggio della sua libertà 
1 individuale ». 

(5) Mittermajer, prima di essere convertito, nella Teoria della prova, e'c, 
pag. 100. 
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PARTE QUARTA 



IMPORTANZA GIURIDICA DEL GIURI 

Se massima è la politica importanza del Giurì non è al 
certo minore quella giurìdica; quantunque al pari della prima 
non sia, è vero egualmente temuta; ma non sia nemmeno 
egualmente riconosciuta. Per scernere quanto vi ha di esage- 
ralo sia in favore che contro questa instituzione considerata 
in un tale rapporto; credo bene il dichiarare a bella prima 
quello che per me s'intenda, sotto l'espressione « importanza 
» giuridica del Giurì ». 

Quando io vado in traccia di questa, mi propongo di ad- 
dimostrare che il giudizio per giurati « è un ottimo mezzo per 
» scuoprire e decidere la verità di quelle circostanze, dalla 
» cui esistenza dipende l'applicazione della Legge » . 

Quella stessa indipendenza dei giurati, che nell'aspetto 
politico, si attira la universale fiducia dei cittadini, nell'a- 
spetto giuridico da origine alla imparzialità lael giudicare, che 
Romagnosi, chiama imparzialità di cuore (i). I membri del 

(1) Scienza delle Cast, parte l^cap. VI. 
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Giurì, okre al non avere relazione di sorta eoi Potere, dal quale, 
essendo indipendenti, nulla hanno a temere o a sperare; 
sono dal tutto estranei all'accusato, ed ai costui parenti, a- 
mici, o Difensori; ed ove, per avventura non lo fossero, il 
Rappresentante della società offesa, valendosi del diritto di 
ricusa, può fare *he lo divengano. In tal modo siccome non 
è possibile che rijft breve spazio di tempo che trascorre dalla 
estrazione della llStaJ al .giorno del dibattimento; si possano 
influenzare tutti o la maggior parte dei membri chiamati a 
giudicare, tanto più che questi non risiedono nello stesso luogo; 
perciò non si possono disporre antecipatamente le cose a se- 
gno, che la Giustizia abbia la peggio 

Ma questo non si potrebbe in pari grado, dire dei Tribu- 
nali permanenti. Guardimi il Cielo /dal credere, per un solo 
motnénto che *i giudici che gli compongono, possano lasciarsi 
influenzare dà offerte in natura od in danaro ; da particolari 
raccomandazioni, da riguardi di famiglia 6 di persona; e dà 
altre còtali tentazioni, alle quali gran parte della umana 
progenie, fooò móstra il viso delle armi. Franòo e sicuro, io 
ini pregio tìi donfessare, che generalmente riconosco in essi 
tante edizioni rivedute e migliorate del Cancelliere inglese, 
Tommaso More, che lasciò la vita sufi patibolo, màrtire della 
Giustizia. Ptfrò chi ptìò impedii a coloro che Vi hanno in- 
teresse, un tentativo di espugiiazitfne sfall'animo foro integer- 
rimo non vi ha dubbiò, ma traiàno?... Ed una volta ammessa la 
possibilità del tentativo, ancorché questo ad àlfcto nbh 'sia 
riuscito che à Sempre più stabilire il mio assunto, e -cioè 
che la classe dei giudicanti, avrà tutte 4e debolezze immagi- 
nabili, ma in quanto ad incorruttibilità là spunta sullo stesso 
nostro comune progenitore Adamo, pure la sòia facilità di 
potersi fare dei tentativi (siffatta è la umana malvagità!) 
è cagione che si presti fede alla completa imparzialità 
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dei giudici, come agli ippogrifi, alle idre, e simili mostri fa- 
volosi! 

A rendere imparziali i membri del Giurì, concorre in modo 
efficacissimo, Tessere i medesimi estranei affatto l'uno all'al- 
tro, non che a quelli cha gli precedettero, ed a quegli che 
gli susseguiranno. Ciò equivale al dire che non giudicano 
secondo le idee, e, qualche volta, i pregiiripj, saldamente ra- 
dicati nei Tribunali permanenti, col nome di massime (i); 
ne votando, sieguono V esempio di alcuni fra i loro colleghi, 
onde questi, alla loro volta, sia per condiscendenza , sia per 
identità d'interesse, usino con essi un uguale trattamento. 

Sorgono però gli oppositori del Giurì, a rimproverargli 
che è molto dubbia la imparzialità dei suoi verdetti, in quelle 
cause, nelle quali spiegasi una specie di conflitto fra diverse 
classi della Società: ma osservo che a questo conflitto si può 
ovviare col poter trasmettere la causa da un Giuri all'altro; 
e che di giorno in giorno, quella disuguaglianza che fra al- 
cune frazioni della società si ravvisa enorme neli' Inghilterra 
e nelle Russie; net rimanente dell'Europa, e specialmente in 
Italia, sta diventando minima, e finirà per scomparire quasi 
del tutto. Ove poi il conflitto, dipendesse da motivi di Re- 
ligione o di politica ; ebbene, allora, nella peggiore ipotesi 
se i giurati si mostrassero parziali, altro rimprovero non si 
potrebbe muover loro, se non quello di non essere stati più 
assennati della Legge, o più illuminati di certi giudici, i quali 
con parole enfatiche parlando di Dio e del Sovrano, facendo 
un riassunto infedele della discussione, od altrimenti , aves- 
sero cercato di influenzarne la decisione, in favore, o contro 
dell'accusato. 



(A) E questo si fu il principale argomento che si fece valere, per riattivare 
il Giuri nel Cantone di Ginevra. Mittermajer, Proc. or. accus. 8 XXVII. 
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Romagnosi pure, che io persisto sempre a non credere 
decisamente nemico del Giurì (i), afferma che oltre la co* 
gnizione della mente, anche la imparzialità del cuore , non 
può trovarsi sempre, e in grado eminente che nelle Corti 
stabili; mentre i giurati mossi da svariate, molteplici e pos*- 
senti passioni ; a seconda di queste, sono portati ad assol- 
vere o copdanna£«a capriccio. E qui bisognerebbe provare 
due cose: anzitutto che i giudici non sono soggetti alle pas- 
sioni che sogliono agitare la universalità dei cittadini; poscia 
che se sono esenti da queste, lo sono egualmente da alcune 
altre, che per non essere divise col volgo , non sono però 
meno basse, spregevoli e legate in strettissima parentela, colla 
ingiustizia. 

Seguita questo autore, e soggiunge « che la imparzialità 
» nel giudicare, si può ottenere anche dai giudici nominati 
» dal Re; mentre nei reati comuni T interesse suo è identico 
» a quello del popolo, e negli altri che riguardano la pubblica 
» amministrazione, coi giurati ritrosi a prestarsi ai sacrifizii ne- 
» cessarli allo Stato, si otterrebbero sentènze tutt' altro che 



(1) Dissi, in una nota alla Introduzioue, che Romagnost, a giudicarlo dalla sua 
Scienza delle Costituzioni parrebbe non essere partigiano del Giurì. Onde giu- 
stificare questo parrebbe, mi valgo delle seguenti di lui parole: « In Italia non- 
» solamente non è necessaria, ma è perniciosa la perfetta Imitazione del me- 
» lodo inglese i. Non e adunque il giurì in se, che Romagnosi reputa perni- 
cioso; bensì il traplantare in Italia il giurì inglese, tal quale egli si trova in 
Inghilterra. Ed in questo, nessuno che non sia affatto ignaro delle speciali con- 
dizioni di tal paese, avrà difficoltà a convenire. Combinando questo, con quanto 
leggo nella di luì Memoria della Cittadinanza e della Forensità, dove parlando 
della criminale procedura dei Romani con 1^ sue Questioni perpetue, conchiude 
che la medesima e ben considerata nelle sue relazioni tanto di ragione natu- 
» rate, quanto di ragione politica, era la più perfetta che si potesse imraagi- 
i naie per un popolo libero che esercitava molta parte della Sovranità » si è 
che io mi autorizzo a non ingaggiare Romagnosi, nella numerosa schiera dei mi- 
litanti contro del giuri. 
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» imparziali » (i). L'ho detto, e non ritiro la mia proposi- 
zione : in generale, i giudici stabili, all' occorrenza, sarebbero 
tante belle copie di Tomaso Moro. Ma, ogni regola ha la sua 
eccezione ; e fortuna, davvero, quando le eccezioni non fanno 
dimenticare la regola! . . . Ora se le eccezioni vi sono, non 
vi sono certo, per starsene colle mani in mano : possono 
quindi trovarsi nel caso di dover giudicare. Una volta poi 
che siffatte eccezioni si trovano in queste acque , il meglio 
che la giustizia possa fare, si è di svignarsela il più presto 
che può, se non vuole assistere ad un osceno spettacolo. Non 
più T interesse del Re, identico a quello del popolo : ma l'in- 
teresse proprio, particolare, avvivato da qualche fiamma che 
non è pura come quella di "Vesta, dirige Y andamento della 
causa, e giudica. * Avvi animo incivilito che non raccapricci 
pensando al risultato di tal giudizio? . . . 

Insussistente del pari si è quella antinazionale ritrosia rim- 
proverata ai giurati, che pur sono cittadini , interessati al 
miglior andamento della cosa pubblica, egualmente, e forse 
più dei giudici, che percependo uno stipendio fisso, d 1 onde 
possono ritrarre la sussistenza ; fino ad un certo punto, sono 
indifferenti a tante questioni di comune utilità , che per gli 
altri sono di essere, e per loro di semplice benessere. Inol- 
tre, non è detto che i giurati si debbano ammettere a cono- 
scere altresì di tutte le cause che si riferiscono alla pubblica 
Amministrazione; quantunque col loro intervento, ove fosse 
possibile anche in queste si eviterebbe, se non altro, 1' assurdo 
che oggidì si verifica nella cognizione di tali cause, in cui 
il Governo la fa da parte, e da giudice al tempo stesso. 

21 Giurì adunque, a preferenza dei Tribunali permanenti 
è imparziale; ossia vuole concorrere alla migliore Ammini- 
strazione della giustizia. Ma il potere, sarà in lui eguale, al 

(1) Scienza delle CoslU. } parte 1*, cap. VI. 
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voterei ... Ed anche a questo rispondo affermativamente. I giu- 
rati non dotti, ma inciviliti, hanno maggior attitudine a me- 
glio estimare quelle delle due materie del giudizio , a loro 
sottoposta; perchè schivi da queir abito mentale che ai ma- 
gistrati ed ai medici fa vedere ovunque colpevoli, e malattie: 
non la raffigurano a traverso il prisma della Legge , bensì 
sola ed isolata; ponendo per tal modo nel!' esercizio delle 
loro tenibili funzioni, una solerzia, una diligenza, e direi 
quasi un candore; che in persone le quali ordinariamente sono 
occupate a giudicare, più non si ritrova, ne si potrebbe ra- 
gionevolmente pretendere. Prescindo dal ragionare su questo 
che T è, un fatto innegabile, quanto il detto « che V abitu- 
* dine, negli uomini, è una seconda natura . Si ha bell'agio 
di ammonire i giudici, che nel recinto del Tribunale, devono 
recarvisi con un' animo vergine di ogni prevenzione. È un 
predicare ai porri ! . . . Vi ha qualche cosa più forte di essi, 
che loro malgrado, senza nemmeno addarsene, fa sì che l'a- 
bitudine, a scapito della giustizia, prenda il sopravvento. Un 
filosofo, legislatore, e giurisperito, che ha veduto e parago- 
nato le forme dei giudizio, con, e senza giurati, lo sventu- 
rato Pellegrino Rossi (1); fra le altre ragioni che presenta al 
riguardo, scrive anche questo: Cest un mot trivial, mais tou- 
jours vrai: chacun son mètier: le jurisconsutte doit deve- 
lopper, et appliquer le droit, t homme du monde, thomme 
cCaffaires, doit connettive des faits et des intentions, cor ?ex- 
perience hu fournit pour cela y toutes les donnécs nècessai- 
res. Odasi ora De Lolme (2): si le juré rUa pas ce long exer- 
cice qui donne tesperìence; il ri! a non plus la darete de 
coeur y qui en est la suite ; et apportant au pied du Tribu- 
ti) Annali di Legislazione e di Giurisprudenza, tomo H. 
(2) Op. cit. 
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noi toiis les princìpes, fé dittai inémè, tout tinstènct de Thu- 
manitéy il -riexerce qiCen tremolante la Jbnction rèdoutable , 
à la quelle il se voit appella ; et dans les cas douteux, il se 
fette toujours du coté de la douceur . Odasi pure Hello (i) 
•te danger des tribìinaux órdinaires pour le jugemetit des 
-crbnes communs est dans thabitude ménte d^en connattrè. 
On^croit voir partout ce que Von voit chaquè four , et les 
jreux aux quets la société He decornare $ue $es ptaies rfeti 
tyergoivent pas les parties saines. Le juge , dont la vie se 
passe dans une sorte de familiarité avec la perversile humàine, 
jr contraete une misanthropie qui le rend trop facile sur la 
preùve, et trop sevère pour la peine; tespèce entiére^st en 
prévention devant lui et la présomption d'innocence saffìd- 
blit jusq'à s'e'teindre. Cest donc avec une profonde connais* 
sance du coeur kumain 9 que nos lois demandent au jury celte 
naìvetè d'impression, qui laisse presque toutes ses ckances à 
la vérité. Odasi ancora Giacomo Guglielmo Thouret, Presi- 
dente della Cassazione Francese (2): examinez un feune ma- 
gistrata commengant sa carrière: il est inquiet, hésitant y mi- 
nutieux jusquau scrupule> épouvanté du mìnistère quHl va 
remplir, lorsqu'il doit prononcer sur la vie de son sembla- 
ble, il a defà vu plusieurs fois la preuve^ et il cherche encore 
à s'assurer de nouveau qrìelle existe . . Voyez - le dix ans 
après, surtout s'il a acquis la réputation de ce quCon ap- 
pelait au palais un grand criminaliste: il est devenu insou- 
ciant et dur, se décidant sur les pretnières impressions, tran- 
chant sans examen sur les difficultés les plus graves, croj- 
ant à peine qiìil j ait une distinction à faire entre un 1 accuse 
et un coup ab le. Odasi infine Bourguignon (3): Vhomme 

(1) Du regime constUutiwnelle, titre tv, % fi. 

(2) Citato dal Chiaves, pa&. 23. 

(3) Memoire sur le jury. 
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riesi pas né pour exercer constamment des rigueurs envers 
ses sernblables ; celai qui passe sa vie a remplir d'aussi pé- 
rUbles fonctions éprouve une espéce d? alter ation morale; Fin- 
dulgence, la sensibilite', et les plus douces affections de la 
nature feffacent successivement de son dme; le spectacle jour- 
naUer des forfaits et des crimes, Thabitude de punir déshu- 
manisent pour ainsi dire son caractère y le rendent inflexi- 
ble, cruel, impìtoyllble, et par consequent dangereux à tin- 
nocence elle-méme. Questo non aveva la menoma difficoltà 
di confessare Mitterraajer 'quando era un miscredente del 
Giurì (i), e di confermare quando ne diventò un conver- 
tito (2); questo ha ammesso un Presidente d'Assisie , il De 
Lacuisine, in due suoi scritti (3), e specialmente nell'ultimo; 
e questo hanno dichiarato in Francia, la maggior parte delle 
Corti di giustizia, allorché nel 1808, vennero sentite sul nuovo 
progetto del Regolamento di Procedura, e sulla convenienza 
del giudizio per giurati (4). Potrei ricordare di nuovo il con- 
gresso scientifico di Lubecca, ma non lo faccio , perchè mi 
pare che ce ne sia anche di troppo per mettere fuori d'ogni 
dubbio, la riconoscenza, che l'Amministrazione della giusti- 
zia, deve al Giuri. Possibile!... che tutti, Filosofi insigni, e Ma- 
gistrati di grido, Corti di giustizia, e congretsi scientifici , si 
siano data la parola per ingannare 1' umanità in affare di 
tanto momento!... Possibile!... che la massima parte del mondo 
civile, se il Giurì fosse stato negazione della giustizia, avesse 
voluto persistervi! ... Mi ripugna lo ammettere l'errore da 
questa parte. Credo meglio che il Giurì non avrebbe avuto 

Ir 

(1) Teoria della prova eie. 

(2) Proces. orai, accus. § XXXI. 

(3; Du pouvoir jtidlc. dans la direc. des debals — De Vadmin. de la just. 
en France. 

(4) Mittermajer, Proc. orale accus. eie. % V. 
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oppositori di sorta, se molti spaventati dalla sua importanza 
politica, non lo avessero abborrito come i gufi, la luce (i); 
se altri non lo avessero frainteso (2), ed altri avessero po- 
tuto esporre liberamente la loro opinione (3). 

I giurati quindi perchè imparziali hanno la volontà, per- 
chè non ignoranti, né prevenuti, hanno la potenza di ren- 
dere il giusto. Or questa seconda facoltà fton è identica per 
entrambe le forme del Giurì. Se in quella francese si parla 
di solerzia e di candore nello apprezzare la materia sulla 
quale devesi decidere; nel!' inglese all' invece si parla di ap- 
plicare all' uopo le regole probatorie. Brevemente: il perno 
attorno a cui aggirasi la prima, si è la convinzione morale, 
mentre quello della seconda si è la prova legale. Su qual 
dei due conviene meglio posare il giudizio per giurati? . . . 
Naturalmente, sul più razionale, come il più sicuro. 

La ricerca di questo racchiude una delle più combattute 
questioni di giudiziaria procedura. Non è mio intendimento, 
e nemmeno credo mio dovere, quello di svolgerla ampiamente. 
Me ne guardi il Cielo: temerei di perdermivi fra mezzo I .. 
Enumerare le incredibili stranezze, cui condusse un sistema 
giuridico di prove : dimostrare le contradizioni di alcuni suoi 

(1) Mittermajer, nel 1834 scriveva: i soli oppositori che il giurì incontrava 
in Germania, essere quelli che vi scorgevano una istituzione democratica, ov- 
vero i giudici, mossivi da una strana gelosia di potere, Teoria delta prova etc. 

(2) Tra questi annoverai Nicolini e Bentham, di cui posso affermare che non 
lo rinnegò talmente da diventarne del tutto nemico. V opera da lui pubblicata 
nel 1821 me ne persuade. Ivi, egli, nella prima parte espone gli abusi che vi 
si erano introdotti, specialmente in quello detto speciale^ e nella seconda pro- 
pone i mezzi di riforma, ed i rimedi! da adottarsi, per far camminare questa 
instituzione al suo vero scopo. Uomo siffatto preferiva il suo sistema, ma non 
era decisamente avverso al giurì! 

(3) Tali sono Romagnosi e Carmignani che, a seconda di quanto ho accennato, 
trascinativi dalla forza del vero, non hanno potuto così comportarsi^ da non 
lasciar trapelare qua e là, in più modi, quel senso interno, sebbene represso, 
che gli animava in favore del ghiri. 
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più riputati difensori, e stabilirà colla unanime asserzióne 
di parecchi di essi, l'assurdità di un tale sistenua adattato al 
Giurì; sono le tf6 sole cose, che io qai starò con tepto a farce 
bazza davvero, se? potrò cavarmela con mediocre infamia ! . . . 

Ecco Globig (i),con i suoi indizii annonici, il cui valore 
progressivo con proporzione aritmetica, secondo un contrap- 
punto originalissimo, sta a quello degli inarmonici, come a: 
3; Thomas (3), con tre qualità diverse di fede: giuridica 
storica, ed intelletuale; De Simoni (3), colle prove privilegiate; 
il Nani (\), coi* i fatti aWo stesso tempo provati e non prò- 
vati, secondo che si parla di effetti criminali civili; e il 
Buffon, che nei suq saggio di aritmetica morale!!, per non 
mostrarsi inferiore alla stramberia di questo titolo, finisce, dopo 
varii calcoli, per conchiudere, che la certezza fisica» sta alla 
certezza morale come 23189999 : ioooll! Ecco gli argomenti, 
le presunzioni, i connotati, i segni, i sospetti, gli admnicoli, 
le prove per accumulazione od evidenza costruttiva la per* 
fetta fede M prestarsi al deposto classico di due classici te- 
stimonii, gli indizii remoti, urgenti, prossimi, urgentissimi, 
veementi o violenti, leggieri, gravi, indubitati, ed indubitar 
fissimi, la prova meno semipiena, semipiena e semipiena mag- 
giore: hproblatio semipiena, p. es. quando una villanella regala 
dei granchi al giudice; e la probatio piena, quando un ban- 
chiere gli regala dell'oro; (infatti è evidente, che l'oro è 
migliore argomento dei granchi!): la prova prossima o remota 
alla piena, ed i rei convinti, e quelli urgentissimamente 
indiziati. 

Prima, di porre termine a questa nomenclatura, che sa di 

(1) Censura rei jucticialis. 

(2) Diss. De fide juridica. 

(3) Del furio. 

(4) De Judtciis eorumque usu } in cognoscetidis criwitùbus. 
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delirio, e muoverebbe al riso, se non si pensasse al sangue 
che fece spargere, ricordo che trattandosi d'imputati che 
diceva usi ambusti, (non bruciati, ma quasi avvampati, per 
non essersi potuti purgare affatto dell'accusa) si otteneva un 
assoluzione decretoria, che lasciava l'accusato sub judice* fino 
a che sopravvenendo una prova legittima della sua innocenza 
o della sua reità, si potesse avere l'assoluzione, o condanna de- 
finitiva. Ricordo altresì che quando vi concorreva una prova 
semipiena, si faceva luogo alla pena straordinaria, inferiore, 
cioè alla ordinaria, secondo Carmignani l'intende (i), riser- 
vandosi quest'ultima alla prova piena. Sicché uno veniva 
condannato, come colpevole certo, come colpevole probabile, 
ed assolto, come colpevole indiziario ! ... E si predica que- 
sto sistema, amico della umanità! 

Ne minori o meno evidenti, sono le stramberie dei principali 
sostenitori di un tal sistema, i quali per sopraggiunta fra 
loro stessi si contradicono al segno,, che il littora littoribus 
pugnan tia : Jliwtibus undas, non mi sembra, meglio che ad essi 
potersi applicare. Incomincierò dal Bentham* Questo autore 
dopo avere stabilito in due distinti luoghi (a), che quattro 
sono i fini che devono proporsi le Leggi di" Procedura: 
i* droiture dans les decisioni u° celerité: 3° economie: 4 exemp* 
tion (Tentraves superflues; ed aver premesso che il primo 
solo è scopo indiretto, mentre gli altri sono accessorii muove 
a sé stesso questa domanda: Qu'est ce quune fausse règie 
en matiére de procedure?*.. E risponde: Cest une regie qui 
tend à mettre en contradiction la decision du juge et la loi; 
qui entraine le juge a prononcer contre sa persuasioni in- 
time, a sacrifier le fond a la forme, 4 fuger comme homme 

(1) Oft cit. lib. IV. 

(2) Traile des^rewes judtc, dwp. II ; e De l'organis. judic, chap. I. 
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de lai tout autrement quii ne ferait comme homme prive. 
Dans ces cas c'est tari qui est condamné par les artistes, 
ce soni eux qui s'accusent eux-mémes par ce quen deve- 
nant juges, ils ne cessent pas d'étre hommes. La manière 
d'agir peut étre contrainte; la manière de penser ne 
petti pas tetre : la conduite est du metter, le sentiment est de 
la nature. Si le juge d'aprés les regles de la procedure, absout 
t accuse quii croit coupable dans les termes de la loi, s'il 
fait perdre à un citojen un droit que, dans sa persuasion 
la loi voulait lui conserverà en un mot si Vaffaire prend 
une jssue contraire d celle quelle aurait daprés t integrità 
du juge libre, on peut étre sur que les regles sontmauvaises. 
Gli è vero però, che egli seguita ad avvertirei, che non 
devesi conchiudere da questo, che bisogna abolire tutte le 
forme per non avere altra regola che la volontà del giu- 
dice; mentre le forme- e le regole che voglionsi evitare, 
sono quelle che mettono, il giudice nella necessità di giudicare 
contro la sua propria coscienza, e che della procedura, o 
Legge aggettiva (i), ne fanno la nemica della Legge so- 
stantiva. 

Ma nessuno direbbe, che quest'autore, dopo cotali idee 
che in se racchiudono le ragioni pia culminanti che stanno 
per la morale convinzione, al Gap, VII parli dei fondamenti 
della persuasione positiva; ai Gap, Vili di quelli della per-* 
suasione negativa, al Gap, XIV discorra della forza ordinaria, 
media, w superiore, ed inferiore di una prova; ed al Gap. XVIL 
spinga le cose al punto da asserire che le manque d'un mode 
exacte pour exprimer la force réelle du témoigrage Va exposée 
jusqu, à présent à étre perpétuellement méconnue etfaussement 
représentée; per quindi proporre l'adottamento d'una scala 

(1) Cos) per lo appunto egli la chiama ;. Tratte des preuves, chap. 1. 
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dei gradi di persuasione, la quale scala, potrebbe essere 
utilissimo di comunicare ai giudici di appello; soggiungendo 
poscia: 'suivez les progrés de t esprit humain; on cherche en 
tout à donner à (Tanciennes mesures un degré additionnel 
de perfection. Lélectrométre^ le calorimétre, la photométre 
teudiométre, sans parler de beaucoup d?autres, sont des pro- 
duction de nos jours. La justice demande-t-elle donc moins 
de précision que la chimie ? 

Chi mai avrebbe potuto credere che dopo le parole da 
me dianzi riportate, Bentham fosse potuto giungere a tanto 
da voler applicare alla giustizia le Leggi della Chimica?... 
Da dimenticarsi che un fatto, eminentemente morale, — la 
coscienza l'intima persuasione, — non può apprezzarsi, come 
il calorico?... Che un fatto, eminentemente variabile, secondo 
le persone, i casi, i tempi, i luoghi, non può assoggettarsi a 
regola fissa, come i fatti fisici, invariabili, e tali oggi, come 
la erano fin dalla creazione dèi mondo, e lo saranno fino 
alla sua distruzione?... Nessuno avrebbe potuto supporre che 
Bentham la finirebbe, per fare della convinzione del giudice 
un correlativo dei gridi di persuasione che manifestano i te- 
stimoni; in modo che ove questi gradi siano inapprezzabili, 
il giudice non possa che decidere a seconda del numero dei 
testi esaminati prò e contrae ed ove lo siano, la forza della 
persuazione che si rivela in essi, essendo quella che serve 
di guida al giudice ( et quél meilleur guide peut-il avoir ? 1) 
la sua decisione sarà che il fatto esiste, o non ; secondo che, 
a parità di testi, la persuasione si mostrerà maggiore nei 
contrarii, o nei favorevoli ! !... E siccome questo, per neces- 
sità, richiede un'altra scala di gradi onde misurare la per- 
suasione dei testi; egli, dopo avervi somministrato al Cap. 
XIV, L'esempio di un teste modello al Cap. XVII, vi sup- 
pone in io gradi il maximum della persuasione di un te- 
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ste; e lì siegue a parlarvi dr specie diverse di questi, con 
3o, ao, e 3 gradi di persuasione IH... 

Sono di avviso che chiunque prendesse tra man? questo 
trattato, e s'imbattesse a primo aspetto in questo Capitolo 
XVII; crederebbe di aver presente uno Scritto su qualche 
ramo di Scienza Naturale; ma non mai un'opera di Crimi- 
nale Procedimento. Invero, qualsiasi incominci a leggerlo, 
benché mal prevenuto più per fama che per altro, non 
può aspettarsi, che dopo quei sensati detti che leggonsi al 
principio, a misura che s'inoltra, debba incontrarsi in pen- 
sieri che, a dirla francamente, sanno di aberrazione e di 
contradizione, ma non già di una mente sana ; e molto meno 
poi, di una mente come quella di quest'autore I 

Lascio Bentham per dire alcune parole sulla Teoria delle 
prove di Mario Pagano. Questi, ammette nel Cap. I, che la 
prova nei ghidizit criminali si è la dimostrazione morale di 
un fatto dubbio e controverso; e poscia, nel Cap V, va a 
stabilire io verità fondamentali per quanto riguarda la esi- 
stenza degli indizii, ed altre 4 per quanto riguarda la loro prova; 
mentre al Cap. Vili si propone questyi stranissima domanda: 
(cui risponde in esso e nei successivi Cap, IX e X^c « ma qual'è 
)> il numero dei testimonii, quali gli argomenti jono, che as- 
» Sicurano la loro fede, e che debbono far nascere la convin* 
» zione dell'animo?)).... Nullameno questo non gli vieta di 
scrivere al Cap. XV: « che la legge opera degli uomini, 
» non può cangiar la natura, opera di Dio ». Ma allora, 
come adunque, se, per natura, la convinzione, è un fatto 
psicologico, non soggetto che a Leggi psicologiche, si vuole 
regolare con Leggi esterne, con Leggi positive, create . dagli 
uomini?... O bisogna dire che ne la condanna né l'assoluzione 
deve essere effetto della convinzione del giudice ;• o bi- 
sogna ammettere che la così detta convinzione legale è uno 
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«lei più giganteschi assurdi, immaginati da mente umana. 
Siate più razionali, e più franchi. Dite: vi deve essere con- 
danna quando non manca la tal prova; ma non dite: vi 
deve essere convinzione/ quando la medesima vi concorre. 
Dite: l'ufficio del giudice si è non d'investigare la reità di 
tra individuo; ma di scorgere se contro questo si sono riu- 
nite le prove che la legge ha richiesto preventivamente. 
Sicché allora, chi dichiara la reità non è il giudice, ina la 
legge; e perciò la reità trovasi dichiarata anche prima che 
il fatto criminoso esista!... Questo linguaggio, non vi ha 
dubbio, è stranissimo; però è logico, in bocca dei partigiani 
del legale convincimento: espressione, che assunta come un 
principio, equivale ad un triangolo scaleno con lati eguali!! 
Dopo quella di Mario Pagano si prenda ad esame la dot- 
trina di G. Domenico Romagnosi. Nella sua Giurisprudenza 
Teorica (i), egli si propone questa ricerca: « a che si riduce 
» la verità possiedila dall'uomo?;)) ed ecco le sue identiche 
parole a Al solo sentimento della certezza, e non al posse- 
» dimento dell'intimo ed assoluto vero, ossia della immutabi- 
» lità assoluta dei no#tri giudizio Io non dico con questo che 
)) non possediamo molte volte il vero; ma dico solamente che 
» non abbiamo altra cauzione, fuorché la nostra presunzione, 
» ossia V intimo nostro convincimento ». E quasi questo non 
bastasse, soggiunge che « la certezza di una cosa, esclude 
» il dubbio del contrario, é perciò non ammette gradi, né 
« può frazionarsi cerne una focaccia »; e che « sotto tre 
x» grandi aspetti si può ravvisare il campo dell'affermazione 
» e negazione dell'esistenza dei ; fatti, e delle loro circo- 
ai stanze. Questi sono : sospetto, probabilità, certezza. Tutto 
» ciò riguarda V ìntimo convincimento dell'uomo ». Infine, 

(1) Parte 1, iib. Ili, cap. 1. 
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dice pure che « la concludenza delle prove, non è relativa 
» al numero dei mezzi che la producono ; ma solamente al- 
to l'effetto che pochi, o molti uniti possono produrre, cioè» 
» alla convinzione. Voi potrete discernere i materiali di que- 
» sta convinzione, ma non potrete mai in teoria determinare 
» la loro azione con un calcolo frazionario. Se ciò non fosse 
» la certezza non sarebbe un sentimento indivisibile ». 

Si osservi adesso il cambiamento d'idee che si rivela 
successivamente in questa stessa opera (**). Premesso che 
e chi volesse assumere anche il più vivo convincimento, 
» provato senza regola dagli altri, e su quello decidere 
» del destino e della fortuna degli individui delie Società, 
» non pronuncerebbe con verità e giustizia » ; ritiene che 
bisogna determinare i motivi di credibilità dei fatti attestati; 
e che questi motivi o requisiti possono operare in senso 
positivo o negativo, cioè, o per fer credere una cosa, o per 
diminuirle credenza. In quanto ai requisiti positivi, afferma 
essere impossibile il fissarli a priori- che non si hapno prin- 
cipii generali di ragione evidentemente addimostrati dalla 
esperienza, colla scorta, dei quali consacrare dei mezzi di 
prova, ed affermare antecipatamente che concorrendo questi 
il fetto deve aversi per provato: crede pure che nessun uomo 
di senno possa affermare che tali principii generali esistano; 
ed esce alla fine, in queste parole: « a fronte di una natura 
» infinita chi potrebbe stabilire tutte le condizioni del con- 
» vincimento?... Potrà bensì una Legge, negli atti che si fanno 
» di accordo, e nei quali le parti sono interessate a stabilire, 
» la certezza, ordinare una data forma, sotto pena di nullità; 
» ma non potrà mai senza temerità, e senza una positiva vio- 
» lenza affrontare le varie combinazioni di tutti quei fatti 

, (1) Parte 1, lib. IH, cap. III. 
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» che essa non può, né creare, ne dominare, e molti dei 
» quali avvengono, suo malgrado. Si esiggerebbe la pre- 
» videnza di un Dio per definire il quando un tal fatto 
» potrà dirsi provato; e si richiederebbero molte biblio- 
» teche per tèssere le categorie deHe prove speciali. Leg- 
» gete le più estese opere sulle pTove di fatti liberi. À 
» che si riducono esse-? ... Ad una serie dei presunzioni, e 
» nulla più. La formola universale si riduce al corso ordina- 
a rio e riconosciuto, il quale per altro, coi variare della ci- 
» viltà, varia negli atti specialmente arbitarii. Magnifiche e 
saggie parole quanto mai. Pietà però , che da queste non 
siasene dedotta una più logica conseguenza, col ritenere che 
nemmeno in senso negativo, si possono stabilire i requisiti 
della prova. Non è infatti vero che siccome si richiederebbe 
la previdenza di un Dio per poter assicurare quando un tal 
fatto deve considerarsi come provato; la sarebbe egualmente 
richiesta per accertare quando il medesimo debba riguardaci 
come sfornito di prova? . . . Sempre non può essere che 
questione di apprezzamento. Or se a questo si dee ricorrere 
nei requisiti positivi, perchè rifuggirne nei negativi! Forse 
perchè nel primo caso si tratta di condannare, e nel secondo 
di assolvere? . . . Ma ciò, non può giustificare tale differenza 
perchè lo scopo, è sempre un solo: il completo trionfo della 
giustizia! . . .; ma non già di quella che venendo affittata 
die luogo in Germania alla giurisdizione fruttuaria o patri- 
moniale, o di quell'altra, che concessa in feudo; prese il 
titolo di Baronessa, o di Contessa! 

D'altronde se il corso ordinario e riconosciuto, varia col 
variare della civiltà, per rapporto ai requisiti positivi rimane 
forse stazionario per rapporto ai negativi! . . . Certamente 
che no: e quindi anche per questi vi ha la stessa impossi- 
bilità di stabilirli a priori. Perchè, se vi ha assurdo nel dire 
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quando concorrono queste circostanze, il fatto è provato ; non 
vi sarà del pari nel dire: quando le medesime vi mancano, 
il latto non è provato? , . . Qui si parla di due correlativi, 
e dal momento che sono tali, una buona logica ne persuade 
che se l'assurdo è in un termine, per necessità deve tro- 
varsi nell'altro: giacché, giusta il noto assioma, la ragione 
dei contrarli è la stessa. 

Poco importa che il medesimo autore soggiunga che i re- 
quisiti negativi si assumono come cauzioni o condizioni in* 
dispensabili per giudicare meno male: e che questi non det- 
tano i giudizii di fatto, ma pongono certi freni 9 onde non 
abusare, o abusare il meno che sia possibile. In effetto , è 
ognora vero, che se questi requisiti negativi non vogliono 
considerare come inutili : essi dettano il giudizio di fatto, e 
conducono o ad una assoluzione, o ad un non Ikfuet, (corri- 
spondente al dubbio): mezzo questo, che usato presso i Ro- 
rilani, fu proposto da Bacone, onde evitare alcune sentenze, 
che condannando fanno fremere, ed assolvendo fanno im- 
pallidire. 

Inoltre non è certo che con taK requisiti negativi si ar- 
rivi a giudicare meno male : mentre col loro mezzo può 
darsi che si giunga ad assolvere più facilmente; ma questo 
gli è chiaro, non costituire una prova che siasi giudicato 
meno male. Anche assolvendo si può giudicare pessimamente. 

Rimproverasi al morale convincimento un mostruoso nu- 
mero di vittime; e sempre che si è scoperto il supplizio di 
un innocente, a lui senza riflettere al possibile concorso di 
altre cause esteriori; si è subito imputate. Ma i rimproveri 
sono esagerati, e spesso sono nuli' altro che calunnie di un 
qualche novello Farinaccio, Carpzovio , Boerio (i). Basilico 

(ì) Quello stesso che nella sua Pratica del Processo Criminale, ha sostenuto 
la inutilità della difesa, non perchè le persone, cui il Difensore si rivolge, o 
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(che meno l's era un vero basilisco), Baldo, Castrense, ed air 
tri moltissimi, dei quali tutti Pellegrino Rossi, chiamandoli 
direttori della coscienza dei criminalisti di un tempo scrisse 
che: avec Tapparenee de Fimpassibilité ne rougissaient pus 
de dèfendre, en les presentant sous Venveloppe des fiormes 
techniques, les plus revoitantes atrocités (i). Scorransi le pa- 
gine della criminale statistica di quei tempi e di quelle Na- 
zioni, presso le quali i così umanissimi e decantati requisiti 
positivi o negativi furono, o sono in auge. Nient' altro che 
sangue innocente ne stilla ad ogni linea , ed il sangue è 
tanto, che se in un'abisso potesse raccogliersi collo stermi- 
nato numero dei polverosi volumi, enormi per mole, ma molto 
più per efferatezza adombrata sotto le forme della più in- 
cantevole umanità, essi ne rimarrebbero onninamente, e per 
sempre inghiottiti! 

Si analizzi pure il modo di vedere del Filangieri, il quale 
investigando i principii fondamentali eia cui deve dipendete 
la teoria delle prove giudiziarie, stabilisce « che per con- 
» dannare nn cittadino, vi abbisogna la certezza morale che 
» egli abbia violato la legge: che la certezza risiedendo nel- 
» T animo, e non essendo altro che lo stato di questo, sicuro 
» della verità di una proposizione, è assurdo il ripartire la 
» forza della certezza in morale, fisica, e metafisica^ e che per- 
» eia il giudice privo della prima, checche ne dicano i mora- 
» listi, o per meglio dire / causidici, non può senza violare 
» i doveri del suo ministero, senza offendere la giustizia,, 
» senza tradire la sua coscienza, condannare come reo l'ac- 

aon lo ascoltino; o se ne accolgono le parole con smorfie e segni d'impazienza 
mal repressa, ne tengano, a suo tempo, quel conto che si suole del Diluvio 
Universale; ma perchè incentivo a tergiversazioni e cavilli. Fu però confutalo 
dall'avv. Marocco, nelle sue Difese criminali. 
(i) Observations swr le traile des preuves judiciaircs, de M. Bentham. 
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» e usato ». Si scorge d'un tratto, che da questi principii , 
non si poteva che conchiudere logicamente per la conve- 
nienza della morale convinzione. Per l'opposto , Filangieri 
dove l'andò a terminare? ... In un connubio! . . . precisa- 
mente in un connubio; ma connubio stranissimo, più strano 
di quanto lo sana stato quello di Ebe col Tempo , o lo fu 
quello della vita colla morte, immaginato da un celebre ti- 
ranno (Massenzio) ... : nel connubio della certezza morale col 
criterio legale J... Parto di questa unione, sono: l'accusa è vera, 
l'accusa è falsa, l'accusa è incerta. Nasce il primo, quando 
entrambi concorrono (i); il secondo se Y una e l'altro man- 
cano; il terzo se l'una o l'altro vi siano (2). Frutti altresì 
di questa unione sono: ia canoni di prova testimoniale — 
fra cui. è da notarsi specialmente il io — e 3 di prova 
scritturarla — V ultimo dei quali che sarebbe dovuto venire 
in prima fila, trovasi perciò fuori posto (3). 

^Questo però non mi fa meraviglia: da un assurdo noa 
possono nascere: che assurdi. Più tosto quello che mi fa senso 
si è che tale scrittore, dopo aver premesso, che non si può 
condannare un cittadino senza la certezza della sua reità, 

(1) Gli è appunto da questa unione che trae origine quel mostro e queH'ìne- 
strìctìbile labìrtnlo di cui parla Carmignani. Op. cit., lib. IV, cap. XVII, in 
sulla fine. 

(2) Mittermajer è d'opinione eie mentre la teoria antica delle prove legali, 
obbligeva i giudici, a tener per veri e pienamente stabiliti i fatti, tosto che 
concorressero certe prove ; all'invece, come la intende egli, questa teoria vieta 
al giudice di condannare quando manchi l'una o l'altra delle condizioni richie- 
ste ; né lo costringe mai ad accettare, suo malgrado i fatti per veri, che anzi 
gli concede di assolvere, quando non ostante vi concorrano i requisiti voluti 
dalla legge, egli non abbia la intima convinzione della reità : Teoria della 
prova ecc. Però slamo sempre li. E quando, in luogo di concorrere, mancano 
questi requisiti, ma si ha la intima convinzione della reità? Allora, secondo 
questo scrittore, devesi assolvere ; ed eccoci negli assurdi della teoria di Ro? 
magnost. 

(5) Filangieri, op. cit., lib. III. cap. XII, XIII, XIV e XV. 
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vada a conchiudere che questa non basta per. assolverlo, ove 
non vi concorra il criterio legale. Ma in nome di Dio, per- 
chè questa diversità fra i due casi di assoluzione e di con- 
danna?. . . Sarebbe per avventura diversa la giustizia che 
si amministra condannando da quella che si amministra as- 
solvendo, per doverne desumere che non basta all'uopo un 
solo ed identico criterio ? . . . Non è questione di assoluzione 
o. di condanna: la questione è una sola: rendere la giusti- 
zia, la quale si viola tanto condannando, che assolvendo stor- 
tamente (i). 

Né minore inconseguenza io ravviso nella teoria di Car- 
njignani. Udite come egli si esprime: g senza la coscienza, 
» il giudice, o popolare, o giureconsulto che sia r diverrebbe 
» o un mercenario, o un carnefice » (2). Non par possibile 
che tali detti siano di Carmignani, di quel Carmignani che, 
replica tamen te chiama empirico il morale convincimento (3), 
di cui quando ne fa ironicamente un Narciso al fonte (4); 
e quando, tragicamente, un Polifemo divoratore (5); di quel 
Carmignani che ha dedicato buona parte della sua opera {&), 
a sostegno del sistema inquisitorio, nel suo senso più umano, 
e della stima legale della prova! Eppure gli è proprio così: 
e chi ne dubitasse, non ha che a prendersi la cura di leg- 
gere quelle pagine che io ho citato. 



(1) Pasquale Liberatore, nel suo Saggio suUa Giurisprudenza Penale, dimo- 
stra la inconvenienta dei sistema del Filangieri, considerandolo rapporto alla 
esattezza dei canoni dal medesimo proposti ; canoni che possono storcersi * 
piacere, e servono meglio ad indurre in errore il giudice, perchè non sono 
veri che in parte. 

(2) Op. cit. lib. IV, pag. 175. 

(3) Op. cit. lib. I, pag. 70, e lib, IV, pag 48 e 78. 

(4) Op. cit. lib IV, pag. 74. 

(5) Op. cit. lib. IV, pag. 107. 

(6) Tutto il quarto libro. 
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Giudici mercenari^ o carnefici: ecco la logica conseguenza 
delle parole di Carmignani, giacche adottando un sistema le- 
gale di prove, la coscienza è ridotta alla inerzia, mentre al- 
lora l'ufficio del giudice si è, non di giudicare della reità 
di una persona, ma di verificare se contro questa vi con- 
corrano quelle prove dalle quali la Legge, a priori, ha fallo 
necessariamente scaturire la colpabilità, dopo averle nume- 
rate, classate, e gommate: atti questi nei quali la coscienza 
ha tanto da fare, quanto . . . quanto V immaginazione nelle 
operazioni analitiche o sintetiche del nostro spirito (i). 

Però di Carmignani che pensa « essere di mestieri alla 
» Legge, non giudici zelanti, ma giudici probi » (2), che chiama: 
» mezza diabolico » la tortura , e tutti gH equipollenti , 
sotto i quali, sebbene estirpata, sì facilmente ripullula (3) ; e 
che qualificando sconvenevoii le declamazioni del Pubblico 
Ministero, afferma: il buon senso, l'amore della giustizia, e 
l'indole generosa, volere che i giudici siano sempre, e costan- 
temente propensi a favore del reo ($\ io, non ostante una 
ragione inesorabile me lo imponga, non posso credere che 
egli abbia avuto in mente, un tale abbominevole pensiero, e 
più tosto sono propenso a riconoscere in lui quella in- 
conseguenza, che in questa materia mi pare, egli divida con 
altri autorevolissimi scrittori. 

Nullameno, quasi per incanto, cessa in parte ogni contro- 
versia, (sebbene non ogni contradifcionej stilla preferenza da 
concedersi al morale sul legale convincimento, non appena 
si parla di un giudizio per giurati; giacché tutti sono di ac- 
Cl) Scriveva ir Nicolini e che quando la prova è legale, l'Ufficio del Giudice 
è più meccanico che logico •. Op. cit. parte 2 1 , S 537. 
(-2) Op. cit. lib. IV, pag, 178 e 107. 

(3) Op. cit. lib. IV. pag. 43. 

(4) Op. cit lib. IV, pag. 184. .; 
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cordo nel!' affermare che alla natura del Giurì (non alla e? - 
senza), si confò meglio della legale, la morale convinzione. 
In conferma di ciò mi basterebbe citarne uno solo, il' Carmi- 
gnani, che fra i moderni è senza dubbio, il più terribile op- 
positore di questa : invece mi prevarrò benanche del Mitter- 
majer. In effetto egli dice che « per conoscere i vantaggi di 
a una saggia teoria di prove legali; è»d' uopo , anzitutto di 
» una distinzione, dalla quale tutto dipende; se cioè la Legge 
» abbia dato F incarico di decidere le cause penali ai giù- 
» rati, ovvero ai giudici giurisperiti. Nel primo caso non è 
» necessaria qualsiasi teoria di prove , perchè il Giurì pre- 
» senta ben altre guarentigie ; nel secondo poi è pienamente 
*> giustificata » (i). Parrebbe però che Mittermajer si desse 
la zappa ai piedi scrivendo in due luoghi delle sue opere: 
« noii meritare di essere attuata V idea che il Giurì giudi- 
» candò debba attenersi alla così detta convinction intime » (2), 
che « i difetti del Giurì dipendono dall' abbandonarne il giù- 
» dizio al puro convincimento dei giurati » (3), ed altrove, 
che « il miglior frutto delle nuove instituzioni, fra le quali 
» il Giurì, è appunto il gran numero delle condanne di col- 
» pevoli nei casi, in cui, secondo le antiche instituzioni , si 
» sarebbero ottenute sentenze di assoluzione o dimissioni per 
» difetto di prove, giacché Y oralità diffonde negli animi dei 
» giurati, non circoscritti da alcun sistema di prove, la per- 
» suasione, i testimonii sono costretti a palesare il vero ed 
ì> ogni prova si concatena colT altra : lo che produce la im- 
» pressione totale della colpa » (4). Se questo autore, per 
due volte fa a pugni con se stesso: suo danno. Egli non ha 

(\) Teoria della prova, ecc. 
(2) Proces. orai, accus. S XXVII. 
(5) Teoria della prova, ecc. 
(4.) Proces. orai, accus. % XXXI. 
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fatto che scendere quella china dalle contradizioni, in cui la 
fatalità si direbbe che prenda gusto a spingere chi si oc- 
cupa di tale questione: per il che non mi stupirei per niente 
se a questo destino, ini si provasse, che nemmeno io mi sono 
potuto sottrarre, 

Più coerente a se stesso è sul proposito il Carmignani, il 
quale asserisce che <* il processo accusatorio ha necessità di 
» adottare nelle attribuzioni del giudice, e nelle più deci- 
» sive, il criterio instintivo, primieramente perchè il giudice 
» popolare non ne può avere altro ».. . (i), che « la con- 
» vinzione intima, di cui è data al giudice Magistrato la fa- 
» colta, non piò avere quelle guarentigie che ella ha nel 
» giudice popolare » (2); che « la libertà dell' intima con- 
fi vinzione del giudice popolare, è una forza la quale ha i 
» suoi temperamenti, in un politico ordine di cose , che da 
*> per tutto non è, ne può essere » (3); e che ce V intimo 
» convincimento è caratteristico del giudice popolare » (4)- 

E così, ecco raggiunto 1' ultimo dei tre fini che io mi ero 
proposto nello sfiorare timidamente una delle più intricate ma- 
terie del giudiziario procedimento, ed al tempo stesso, viem- 
meglio stabilito l'assunto, che a giudicare con giustizia, nei 
giurati, il potere non è minore del volere. 

Ma, oh! , quante recriminazioni io mi odo giungere at- 
torno, da diversi pùnti ed in diversa favella espresse!! . . . 

Il giudicare una parte della causa non è cosa da sezzo ; 
si richiede una capacità, (qualcheduno dice una scienza) (5) 

(i) Op. CU. lib. IV, pag. 57. 

(2) Op. cit. lib. IV, pag. 162. 

(3) Op. cit. lib. IV, pag. 176. 

(4) Op. cit. lib. IV, pag 177. 

(5) Questo si é Carmignani, cui, più volte (Op. cit. lib. I, pag. 70 e lib. IV, 
pag. 175 e 208) piace dire che t la Scienza è il vero e solo criterio della giu- 
stizia e bontà di un metodo giudiziario; » e che t il senso comune è voce di 
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che i giurati non possono mai avere : con epsi non si otten- 
gono tutte quelle guarentigie che derivano dalla motivazione 
delle sentenze : non quelle che dima nano dalla rjsponsabilità 
dei giudici permanenti, perchè il giurato ali 1 indomani di un 
giudizio, rientrando nella cerchia comune della società , si 
sottrae al rimprovero della pubblica opinione ; non quelle 
dovute alla imparziali tà, perchè il Giurì in alcune cause, e 
specialmente nelle politiche, è tutt' altro che imparziale: non 
quelle per ultimo prodotte dalla indipendenza dei giudizio, 
perchè i giurati senza accorgersene, a!tro # non fanno che la- 
sciarsi influenzare dal Presidente, il quale riepiloga , a suo 
modo la discussione, dopo avere del pari a suo modo , di- 
retto tutto il dibattimento, o da quello dei giurati che, co- 
munque, si trova fornito di una grave influenza sugli altri. 
Seguono le recriminazioni, e si soggiunge; che 1' ^istituzione 
del Giurì, menoma quel sentimento di rispetto, che è bene i 
cittadini tutti abbiano per la Magistratura ; arreca danno ai 
cittadini togliendoli alle loro private faccende : diminuisce la 
forza di repressione colla mitezza delle pene, e peggio colle 
assoluzioni (i) : avvilisce T autorità giudiziaria, col far sì 

incerto valore, tranne il caso in cui sia mezzo onde conoscere i delirii di una 
mente alienata ». Però la ragione che in conferma di tutto questo egli adduce 
(Lib. IV, cap. VI, in sulla fine), mi sembra che non stia, perchè sarebbe ne- 
cessaria la conoscenza del sostantivo ossia della Legge, per parte dei giurati, 
ove ai medesimi senz'altro si dicesse: state attenti, udite le prove, e poi di- 
chiarate, di quale reato, e con quali circostanze sia l'accusato colpevole. Ma 
non è questo il modo con cui le cose vanno. Ai giurati si chiede : concor- 
rono le tali o tali altre circostanze ? . . . . Sono queste risultate al dibatti- 
mento? .... Se rispondono di sì, allora il giudice, che deve conoscere la legge, 
raffrontando con questa le circostanze tutte ammesse dal verdetto, qualifica 
giuridicamente il fatto, forma un giudizio aggettivo, ed applica la pena. Quindi 
non vi ha necessità di sorta che i membri del Giurì siano scienziati. 

(1) È singolare quello che succede della instituzione dei giurati *• chi V ab" 
borre perchè punisce poco (De Lacuisine de V Admìn. de la Just, etc.) ; chi 
perchè punisce troppo! (Carmignani Op. cìt. lib. 1 pag. 146, nota 2 a ). 
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che venga affidata a mani private: aumenta le spese richieste 
per T amministrazione della giustizia , e ne inceppa il corso. 
Alla maggiore e più rilevante parte di cotali vecchie que- 
rimonie, colle quali da certi esseri più meticolosi che mal- 
vagi, e molto meno ignoranti, soglionsi combattere tutte le 
instituzioni, che sembrino puzzare di novità, benché d'al- 
tronde utili e proficue; ho di già dato una risposta con 
quanto scrissi precedentemente. Sulle altre poi, così di volo 
dirò: che la motivazione delle sentenze essendo precipua- 
mente richiesta per porre un freno al mal volere, ed in 
certo qual senso, anche alla pigrizia del Magistrato , essa , 
benché dei giurati si potesse ottenere, riuscirebbe inutile, afc- 
tese le altre guarentigie d' indipendenza, d' imparzialità e di 
intelligenza, che il Giurì porta con se nel decidere : gua- 
rentigie le quali fanno che il medesimo giudichi con. giusti* 
zia quantunque non sottoposto a quella pubblica censura, 
che a vece di colpirne solamente gli atti, meglio che sopra 
i suoi membri, può pesare sulla persona dei giudici perma- 
nenti. Dirò, che ove si parli di rispetto bene inteso, solo al 
Giurì é concesso di appianare al Magistrato quella via, che 
lo può guidare sicuramente ad un seggio, dove lo si potrà 
bensì tacciare d'ignoranza, ma giammai di malvagità, e dove 
superiore alle umane passioni, ed agli indegni sospetti dei 
non pochi maligni, in lui altro non si ravvisi che una Legge 
parlante. Dirò, che né la mitezza delle pene, né le nume- 
rose assoluzioni, ammesso pure che fossero effetto immediato 
del concorso dei giurati, possono consigliarne V allontana- 
mento dai giudizii. Questo sarebbe un misurare la bontà di 
una forma di procedimento dal numero dei condannati che 
ne risulta, quasi che la bilancia della giustizia non dovesse 
avere che un solo piatto, quello delle condanne; od altro 
scopo che di fornire un soddisfacevo^ contingente al pati- 
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bolo, ai bagni, ed alle carceri. Anche una volta, io lo ri- 
peto; non è già interesse sociale che sia irvi delle condanne 
perchè tutto debba rapportarsi ad esse, e nul|| si lasci di 
intentato, onde ottenerle. Interesse della società è che giu- 
stizia venga resa ; e questa vien resa anche assolvendo ]' in- 
nocente. Chi la pensa in modo diverso, chiunqne egli sia , 
semplice cittadino, od eminente Magistrato, da segno d' in- 
stinti feroci, palliati col nome di zelo , e rivela una mente 
profana ai più elementari principii 'di scienza penale. Dirò 
altresì che se il giudizio per giurati , seguendo in ciò la 
Legge delle umane instituzioni, non va scevro di difetti ed 
inconvenienti ; questi, oltre all' esser minori di quanto la pau- 
rosa immaginazione di alcuni se gli raffigurano, ed il dipen- 
dere o dal modo col quale il Giurì viene costituito, o dalle 
sfavorevoli condizioni dei Paesi nei quali venne introdotto; 
in ogni peggiore ipotesi, non sono siffatti che valgano a far 
preferire il sistema dei giudici permanenti, e si ridurrebbero 
a microscopiche proporzioni, ove in luogo di affaticarsi in- 
vano , innestando Y antico ed anche il decrepito sul nuovo si 
adottasse eon saggezza il principio ; che a cose nuove , a 
nuove instituzioni, voglionsi uomini nuovi , non impari al 
concetto di questa, e perciò capaci di farle apprezzare . eoi 
bene interpretarle, e meglio tradurle in <atto! ... 
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PARTE QUINTA 



MIGLIOR ORDINAMENTO DEL GIURI 

Tutto quanto venne . per me precedentemente sulla storia 
e sulla importanza del giudizio per giurati, varrebbe ben 
poco, se non potesse servire di una certa tal guida, per 
giungere alla finale conseguenza di stabilire quel modo che 
adattato al Giurì, renda nell'applicazione sensibili tutti qua 
vantaggi che d'altronde gli sono proprii; giacche ei sarebbe 
un pernicioso errore il credere, che comunque questa forma 
di procedimento venga attuata, l'amministrazione della Giu- 
stizia abbia sempre a lodarsene. Per fare che ciò avvenga, tre 
oggetti deve un Legislatore prendere di mira: la formazione, 
la competenza, ed il giudizio; fra i quali però al primo, più 
che agli altri bisogna porre mente, essendo da questo, che 
in particolar modo, dipende il merito del Giurì. Ottimi 
giurati, ecco la base: a tutt'altro, se la Legge non coglie 
nel segno si può facilmente rimediare. Ma quali norme è 
bene seguire all'uopo? ... Le funzioni del Legislatore do- 
vranno limitarsi a contrassegnare alcune qualità esterne ri- 
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chieste per essere collocati nella lista generale, ovvero si 
dovrà permettere che in questa vi vengano inscritti tutti i 
cittadini sicché in appresso, decida la sorte, chi debba so- 
stenere l'ufficio di giurato?.. . Nel primo caso, si dovrà aver 
riguardo alla possidenza . . . alla capacità intellettuale , . . ad 
entrambe unite insieme? . . . Ammesse tutte e due le ipotesi, 
in qual grado Funa o l'altra si richiederanno? . . . Sevi fosse 
necessità di operare *una riduzione, la si dovrà questa affi- 
dare ad impiegati Amministrativi, o giudiziarii? . . . (i). 

Bisogna partire dal principio che il giudicare anche di quella 
sola parte della causa, chiamata fatto, perchè spessissimo è 
questo l'elemento che vi predomina ; non è opera che richiede 
una grande coltura di mente, ed ancor meno una dose di 
Scienza, ma però non è nemmeno tale, che basti per ben 
deciderne « non essere ne stupido, ne matto, avere una 
» certa connessione d'idee, od una sufficiente esp#ienza del 
» mondo » (2) ; oppure valersi « dei lumi del semplice buon 
» senso » (3). Apprezzare la portata di un'accusa con quegli 
elementi di diritto che necessariamente racchiude; l'impor- 
tanza dèi documenti che si leggono; quella delle deposizioni 
recate contro ed in favore dell'accusato; il merito delle re- 
quisitorie del Pi M. e delle Aringhe della Difesa; (non parlo 
del riassunto del Presidente perchè, come si vedrà in appresso, 



(1) Cosi, ho notato, che succede nel Belgio; e cosi propone De Lacui- 
sine, {De VAdmin. de la just, ecc.), perchè, giusta l'espressione dei Consiglieri 
di Stato, Berlier, e Cambacerès e non conviene di far immiscuire. l'Amminis- 
trazione nella Giustizia » la quale personificata nel magistrato, imprimerebbe 
in siffatto modo, ai giurati, il sigillo del suo proprio carattere. Io però trovo, 
e lo dichiaro fin d'ora, che questo sigillo, rispettabilissimo d' altronde, toglie 
al giuri la sua più bella dote, fonte di moke altre, la popolarità. 

(2) Filangieri, op. cit. lib. HI, cap. XIX, art. 8. 

(3) Benjamin Constant, Cours de politiquc Constit. ecc. chap. V, du pouv* 
judic. 
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mio intendimento è che venga tolto) e dopo assoggettare 
tatto questo insieme alla rigorosa critica della ragione, per- 
chè dal raffronto di atti e testimonianze per lo più in disarmo- 
nia con se stesse e colle altre, o col processo scritto; dalla 
imparziale disamina delle non di rado, appassionate parole 
di chi accusa, ed esagerate di chi difende: dal minuto scru- 
tinio del contegno dei testi, e del portamento dell'accusato: 
dal freno imposto ai moti del cuore che potrebbero ottene- 
brare la mente (i); e da mille altre cose, che la parola 
(almeno la mia) non saprebbe ritrarre, ma che però si sen- 
tono; si possa pervenire, se fosse possibile con matematica 
esattezza, alla soluzione di questa unica domanda: da qual 
parte sta il vero?... non è bisogna che la Società, possa sicura- 
mente affidare, alla competenza del solo senso comune, facoltà 
questa che al dire di Carmignani (2), essendo necessaria per 
discernere* una mente sana da un'altra alienata; condurrebbe 
di necessità, a stabilire che tutti coloro che non sono pazzi, 
hanno la sufficiente capacità per poter proferire l'ultima pa- 
rola, in un giudizio, senza oltraggiare, le leggi positive del 
giusto. 

Ne quello che manca al senso comune, può essere com- 
pletato dal censo 7 giacche questo non è per nulla indizio di 
sapere (tutt'altro anzi!)^ e se può saviamente togliersi a base 
di una lista elettorale, politica sia comunale: ben diverso 
essendo l'ufficio di elettore da quello di giurato, sarebbe ir- 
ragionevole il credere, iniquo poi il sancire: un certo grado 

(1) Non posso qui seguire l'avviso di Meyer che vorrebbe si giudicasse più 
eòi cuore che collo spirito (Op. cit. ediz. frane, voi. 2, pag $68) piacendomi 
meglio T opinione sancita dal nostro Cod. di Pen. Proc. al § HI deir istruzione 
annessa all'art. 484, dove si prescrive ai giurati di t esaminare la impressione 
» che le prove abbiano fatto sulla loro ragione: » il che forse equivale alla con- 
vinzione razionale del Faustino Helie, nel suo Traile de l'imtruct. crimin. 

(2) Op. cit. lib. I, cap. Vili, pag. 70. 
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di agiatezza, essere uno degli elementi, che combinato, anche 
col semplice intelletto di persone non colpite da demenza 
valga a formare dei giudici, che possano compiere a dovere 
la intrigata, quanto importantissima funzione del giudicare. 

Nemmeno la triplice cerna, dalla nostra e da varie Legis- 
lazioni riconosciuta, può* eleggere la difettosa insufficienza, 
inerente al censo ed al senso comune ; mentre, lasciando da 
parte, che tal cerna, per maliziosa solerzia di coloro che de- 
vono farla, aggrava il male; o, per incuria, non lo toglie ; gli 
e chiaro, cho siccome chi sceglie non crea, perciò se gli og- 
getti sui quali la scelta si aggira, sono per lo più viziati , 
non una né tre, ma mille volte si potrà scegliere, lenza che 
il risoluto che alla fine se ne ottiene, possa dirsi scevro di 
vizii. <c La procedura per giurati, è Mittermajer che ce lo 
» assicura (i), può condurre alla scoperta della verità tanto 
» sicuramente, quanto il sistema dei giudici permanenti, 
» purché nel pòpolo si trovino in numero sufficiente, cittadini 
» di aperto intelletto, A\ saldo carattere e di animo indipen- 
» dente » . Quindi né il senso comune, né il censo , né la 
cerna bastano all'uopo, ma in colui che è chiamata a far parte 
del Giurì, si vuole non un intelletto qualunque, ma un in- 
telletto aperto, e che non sia vagamente presunto. 

Ma quale, con sicurezza, si potrà togliere ad argomento 
di questo? . . . Saranno generalmente sufficienti i soli diplomi 
di Laurea in Legge? . . . Lo saranno ancora tutti gli altri 
che varranno a provare la educazione agli studii?.. . Ov- 
vero basterà il solo saper leggere e scrivere? . . . Nella prima 
supposizione, avremmo il Giurì dell'abate Sieyès, che Duport 
nell'Assemblea Nazionale francese , chiamava « congrega di 
» tutti i legisti del Regno » (2); nella seconda, avremmo il 

(1) Teoria falla prova ecc. 

(2) Pisanelli, op. cit. cap. II, 8 *• 
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Giurì dell'Avvocato Pisanelli (i); nell'ultima, avremmo il 
Giurì francese adottato dalla nostra Legislazione (2). A chi, 
fra questi, concedere la preferenza ? . . . Questa, ove propon- 
gaci tali come si trovano, non la merita nessuno. Si an- 
drebbe errati, se non stando paghi ad una grave e ragione- 
vole presunzione di intellettuale Capacità ; si spingessero le 
cose al punto, che volendo stabilirla quasi con certezza , si 
instituisse un Giurì che presenterebbe tutte le desiderabili 
guarentigie di scienza, ma sarebbe spoglio degli altri sommi 
vantaggi politici e giuridici che lo adornano. Non la sola igno- 
ranza, che riguarda il sapere, ma altresì la parzialità e la 
dipendenza che riguardano il volere, vietano egualmente una 
buona amministrazione della giustizia; la quale, d'altronde, 
anche venisse resa a dovere, sarebbe monca nei suoi effetti, 
se talmente fosse organizzata, da non poter riuscire ad atti- 
rarsi la universale fiducia dei cittadini. Bisogua adunque far 
in modo di conciliare questi varii ed essenziali interessi che 
la società vi spiega. Però alla maggior parte dei medesimi 
non soddisfa nessuno di tali Giurì. Quello di Sieyès rappre- 
senta il paese legale; quello di Pisanelli, qualche cosa di più, 
anche il paese addottrinato] ma niuno di essi rappresenta 
tutto il paese. Difetto radicale gli è questo, che restringendo 
soverchiamente il numero dei giurati, per tacere di altro , 
diminuisce la opinione della costoro personale indipendenza 
ed imparzialità, e con esse, la piena fiducia nei loro verdetti: 
fa che più non rappresentino la pubblica coscienza, e ridu- 
cendogli, sebbene in più larga scala, quasi alla condizione 
di giudici permanenti, non gli circonda però di quelle altre 
guarentigie, che i giudizii di questi, rendono meno pericolosi (3). 

(1) Pisanelli, op. cit. v cap. V, § 1. 

(2) N° 1° dell'art. 55 della legge 13 nove'mbre 1859. 

(3; Filippo Ambrosoli, nella sua traduzione della Teoria della prova ecc. di 



Digitized by 



Google 



133 
Preferibile a cotesti due Giurì, io troverei quello in vi- 
gore presso di noi, solo che si volesse alcun poco modifi- 
carlo, coli' aggiungervi una maggior garanzia di capacità in- 
tellettuale, prescrivendo che, a mente dell'art. 53 della Legge 
1 5 novembre 1809, non sa leggere ne scrivere, (s'intende la 
lingua italiana) chi restringe le sue cognizioni al saper de- 
cifrare a mala pena qualche parola stampata, vergare con 
grande sforzo il proprio nome; in breve, chi non sa leggere 
e scrivere correntemente. Sembrerà puerile , se non peggio, 
questo ritrovato, la di cui prima idea mi venne suggerita da 
alqune sentenze di Tribunali francesi ; ma ove non si voglia 
giudicare leggiermente, si converrà meco che anche non es- 
sendo ottimo, non è nemmeno pessimo, ed in ogni evento è 
sempre migliore di quello che si adottò. E valga il vero. Il 
senso comune da se solo non fornisce una sicura norma per 
ben giudicare, se non sia corredato da un certo grado di 
attuale coltura di mente, di cui una prova universalmente 
riconosciuta valevole a stabilirla, si è per Io appunto il sa- 
per leggere e scrivere; con ciò però, che dal modo di farlo, 
si appalesi che non si è mai cessato di usare di queste due 
chiavi di ogni umano sapere e di una intellettuale atti- 
vità. Per 1' opposto quando si dia saggio di conoscere ap- 
pena alcune lettere dell'alfabeto, sia col leggere a stento , 
che coli' apporre machinalmente la propria sottoscrizione, al- 
lora si è ridotti al naturale e grezzo buon senso , e ad un 
intelletto affatto incolto e barbaro, nei quali il poteVe sociale 
non dee confidare, per nessuna sorta di giudiziali decisioni. 
Se qualcheduno mi dicesse che il mio modo di vedere , 
s'identifica con quella del Pisanelli, e ne ha gli stessi difetti, 
io risponderei ch« si inganna a partito; mentre questo au- 

Mittermajer, in una nota a pag. 135, per ragioni consimili, avversa il Giurì del 
Pisanelli. 
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tore domanda ai giurati, diplomi o patenti che provino la 
loro educazione agli studii: io all' invece niente di ciò , pre- 
tendo; voglio solo che i giurati sappiano leggere e scrìvere 
davvero. Pisanelli, in sul limitare del suo Giurì , vi mette , 
per così dire un angelo che colla spada alla mano, ne vieta 
l'accesso alla massima parte delle numerosissime classi ope- 
ra je, che formano la più eletta porzione del popolo; men- 
tre io mi contento, che comunque mi* si accerti, che l'opera 
di un semplice maestro elementare non andò perduta. Ri- 
chiedere nei giurati, meno di questo, è convertire Y ammini- 
strazione della giustizia, in un'arma micidiale, per poscia, af- 
fidarla alle inesperte mani di persone che all' impazzata me- 
neranno colpi da orbo* Succede del Giurì come di tutte le 
istituzioni giudiziarie, che onde poter prosperare abbisognano 
-di un clima, di un suolo e coltura determinata. Per un paese 
in cui non vi siano a sufficienza cittadini che abbiano rag- 
giunto questo primo grado d'incivilimento, non è sorto an- 
cora il giorno di dover, senza tem% di sorta, accogliervi il 
Giurì. Questo giorno non bisogna imprudentemente affret- 
tare, sotto pena di riedere indietro alla vista dei danni im- 
mensi che si esperimentano dal trovarsi le condizioni della 
società impari all'alto concetto di porre i giudizii nelle mani 
del popolo* Maledizione a coloro che s' illudono nella cre- 
denza, che i cittadini acquisteranno col tempo i lumi neces- 
sarii per ben giudicare! Una scuola in cui si impara versando 
il sangue dell 9 innocente, è scuola da cannibali, che i Legis- 
latori, a qualunque costo, non devono giammai permettere 
che si apra! 

Gli è in tal modo che trasandando affatto il censo, e te- 
nendo unicamente conto della intellettuale^capacità, si otter- 
rebbe una lista generale di giurati, che potrebbe dirsi buona 
e renderla ottima, sia coir escluderne quelli nei quali attesa 
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ì'età non si potesse supporre una sufficiente maturità ,di giu- 
dizio, e quelli nei quali non potesse presumersi una spec- 
chiata probità; sia con una duplice scelta , in cui però il 
Governo non avesse la menoma ingerenza. La ragione di 
ciò, l'ho di già accennata altrove. Il Giuri, abbisogna della 
pubblica fiducia; questa è tanta quanta si è la indipendenza 
che gli si assicura; ed il concetto della indipendenza svani- 
sce in proporzione della parte che il potere, per Aezzo di 
impiegati amministrativi o giudiziarii , prende nella com- 
pilazione delle liste; perchè la di lui azione, potendo presso 
a poco, considerarsi come una nomina governativa , fa del 
giurato un commissario di commissario , e contribuisce alla 
sua sommessione, che è il più atroce delitto che si possa 
commettere, e la peggiore delle corruzioni, mentre tende a 
corrompere quello che in sé è buono, quale si è T istitu- 
zione del giurì (i). La scelta onde renderla giovevole devesi 
affidarla a coloro che meglio possano conoscere le persone 
fra le quali devono scegliere, e che al medesimo tempo non 
dipendano dall'autorità governativa, e godano la comune con- 
fidenza. Questi potrebbero essere coloro stessi che dai cit- 
tadini vennero designati per so prain tendere ali 9 amministra- 
zione locale, ossia i Magistrata municipali,, ed i Consiglieri 
provinciali. 

Riformare intanto la Legge sull' ordinamento giudiziario , 
è una necessità: che solo modificando il N, i e togliendo 
il N. 3 dell'art. 53, derogando l'art 6i e gli ultimi allinea 
degli art. 66 e 70, non che l'art. 72 (2), ed adottando il 



v (1) Benjamin Constant, Gommerà, à la Seien. de la Leg. de Filangieri, partie 
IH, chap. X. 

(2) È mestieri lasciare al Diritto Canonico quella specie di devoluzione pre- 
scritta da quest'art. Qui trattasi della modalità di una forma di giudizio, che 
non è buona, se per amore, per forza, non si fa sorgere da certe condizioni. 
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N. 2 dell'art» 53, cogli art. 54, 55, 56, 57, 58, 59, 60, 
62, (nel senso che dalle deliberazioni della giunta munici- 
pale, a vece che dalle decisioni dell' intendente , si appelle- 
rebbe alla Corte) 63, 64, 65, 66, 70 e 71, si potrebbe ben 
con ragione credere di aver fornito buona parte dell'opera 
necessaria per fare del Giurì un ottimo mezzo di giudiziario 
procedimento. 

Questo in quanto alla lista generale, dei giurati. Su quella 
del giudizio, si può chiedere: quale sia il numero d* onde è 
più conveniente che si formi: 4 se ad un tale oggetto sia me- 
glio prevalersi della reciproca elezione delle parti , ovvero' 
della sorte; e se in quest'ultimo caso, ove dovesse sanzio- 
narsi il diritto della ricusa, debba la medesima ammettersi, 
tanto generale di tutta la lista, che perentoria, e motivata ; 
ovvero debba restringersi ad una o a più di queste Ire; 
debba concedersi tanto al Pubblico Ministero che all' accu- 
sato, o niegarla ad uno di essi, od anche permettendola loro 
egualmente volere che quello, la faccia valere prima di questo. 

Oltre la fiducia della universalità dei cittadini, vi è altresì 
la fiducia e l'interesse dell'accusato e della società che lo 
accusa, che bisogna non dimenticare nella formazione di tal 
lista. Neminem vgluerunt majores nostri, non Ynodó de eoci- 
stimatione cujusquam, sed ne de pecuniaria quidem re mi- 
nima, judicem esse, nisi qui, inter adversarios convenisse? 
così si esprimeva Cicerone (1) parlando degli antenati dei 
romani, e sarebbe davvero una invidiabile cosa , se anche 
quelli che ci verranno dietro, lo potessero dire di noi altri. 
Però la nostra civile Costituzione, molto diversa da quella 

Pessima cosa sarebbe perciò, il volervi applicare qualcheduna delle Regole di 
Cancelleria. Tanto varrebbe il sancire che alla Corte si aspetti il giudicare, ove 
i giurati non si trovino al loro posto nel giorno stabilito! ... 
(i) Oratio prò Clnentio. 
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di Roma, non potrebbe consentire, senza andare incontro a 
delle non lievi inconvenienze e diminuire le guarentigie do- 
Tute alla giustizia, che ricusandosi perentoriamente la intiera 
lista dei giurati, questi si scegliessero come oggi si scelgono 
gli arbitri in materia civile o commerciale (i). Meglio è quindi 
che colale scelta venga affidata alla sorte; non però del tutto, 
perchè ^vendo questa gli occhi bendati, sarebbe una follia 
il mettere in sue mani l'incarico di formare un Tribunale, 
chiamato a decidere sovra i più vitali interessi individuali e 
sociali. Alla necessaria cecità della sorte, è adunque mestieri 
opporsi col diritto di ricusare, che l'equità suggerisce do- 
versi concedere a colui che accusa, egualmente che a colui 
che si difende; ma l'umanità persuade di doversi fer valere 
prima da quello e poscia da questo. Non è a caso che ho 
adoprato la parola egualmente. Colla medesima intendo dire, 
che il numero dei giurati, che deve poter ricusare il Pub- 
blico Ministero sia affatto eguale a quello che può ricu- 
sare ogni singolo accusato. In caso diverso prendendo per 
norma il 2° allinea dell'art. 86 della Legge 1 3 novembre 
1859, se gli accusati fossero più di otto, a molti di essi si 
verrebbe a togliere il diritto di ricusa; e non eccedendo un 
tal numero, ad alcuni, una o due volte solamente sarebbe 
concesso il volersene, mentre la estensione di quella accor- 
data al Pubblico Ministero non andrebbe soggetta a varia- 
zione di sorta. Tali per lo appunto, sono le conseguenze del 
cit. art. 86, e suo 2 allinea: conseguenze la di , cui iniquità 
si rende palese, solo che si rifletta come il Emotivo che fece 
introdurre il diritto di ricusa , essendo affatto indipendente 
da qualunque connessità di reati, o complicità di persone, 
non si potrebbe nemmeno giustificarle col dire che quelli 

(1) Art. 1103 Cod. di Proc. Civ. e 692 Cod. di Comm. 
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che ricusano, fanno anche l'interesse degli altri che non lo 
potrebbero. Il diritto di ricusare è un diritto meramente in- 
dividuale, o si considerino le ragioni che lo possono consi- 
gliare a chi se ne prevale; o si riguardino le persone sulle 
quali questo si esercita. Il disporre perciò le cose in modo 
che per alcuni accusati questo diritto, venga a mancare del 
tutto, o si diminuisca, gli è evidente essere lo stesso*che con- 
cederlo più o meno esclusivamente a chi accusa. Volendo in- 
tanto togliere di mezzo cotesta ingiustizia, bisognerebbe sta- 
bilire che il Pubblicò Ministero non possa mai ricusare un 
numero di giurati maggiore di quello che lo possa qgni sin- 
golo accusato* e prendere le analoghe disposizioni sia nel 
formare la lista della sessione, che nel determinare il numero 
degli accusati, sulla cui colpabilità si debba cumulativamente 
decidere. 

Lo stesso principio di giustizia, persuade* che in massima 
non si deve dare la preferenza alla ricusa motivata sulla pe- 
rentoria, giacche quella, difficile, lunga, e pericolosa , non 
condurrebbe sempre allo scopo che la Legge si deve prefig- 
gere nel concedere la facoltà di ricusare ; ma persuade al- 
tresì di riunire assieme queste due specie di ricuse , a vece 
di bandire affatto quella motivata. Invero, perchè le stesse 
cause di ricusazione che risultano dall'art. 729 del Cod. di 
Proced. Grim. combinato col 44^ del Cod. di Proced. Civ., 
ed altre ancora che si ravvisassero ragionevoli , non si po- 
tranno addurre contro i giurati? . . . Nessuno ha mai pre- 
teso che questi non siano uomini , per credergli in tutto e 
per tutto superiori a quelle passioni che oscurando la mente 
neir apprezzare i fatti, non permettono che si giudichi con 
rettitudine. Togliete la ricusa motivata, ed il capriccio della 
fortuna, può far sì che l'accusato si trovi irremissibilmente 
al cospetto di giudici, che pur volendolo, mossi da imlivi- 
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duali loro condizioni, non potrebbero raostrarglisi imparziali. 
Ne i giustissimi timori della persona sulla quale pende il giu- 
dizio, possono farsi svanire colla generosa magnanimità dei 
giurati. A questi non si permette nemmeno di essere magna- 
nimi, mentre viene loro diniegata anche quella facoltà di 
astenersi, che per altro dall'art. ^31 del Cod. di Proced. 
Crim., %\ accorda altresì agli ufficiali del Pubblico Ministero. 
Il giurato si trova di fronte agli art. 8 1 ed 82 della Legge 
i3 novembre 1859, e volere o non voler# bisogna che giu- 
dichi sul destino di chi forse egli crede, lo abbia gravemente 
offeso, o nella propria persona od in quella dei suoi con- 
giunti od amici, di chi forse è accusato di averlo voluto as- 
sassinare o derubare; di chi in somma, non potrebbe con 
imparzialità giudicare che il solo Iddio. È prudente, è giu- 
sto, è morale che una Legge permetta di tali cose? ... Nes- 
suno, io credo, potrebbe titubare nel rispondere , che im- 
prudente, ingiusta, ed immorale è una Legge siffatta (ij. La 
conseguenze di tale risposta, sono queste: la ricusa motivata 
si deve ammettere sempre: la perentoria fino ad un certo 
numero; con ciò però che per renderla davvero giovevole , 
oltre all'ampliare quel termine di cui nell'art. 79, si possa 
esercitare sopra una scala più ampia di quella non trovisi 
stabilita dall' art. 84 della prefata Legge, giacché la confi- 
denza che godranno i giurati^ sarà maggiore quanto più 
estesa sarà la facoltà della ricusa, la cui estensione è in ra- 
gione diretta di queir altra della lista della sessione. 

Ed'ecco un Giurì, che a quanto mi sembra , risulterebbe 

. (1) Non ostante varie sentenze della Cassazione Francese, abbiano stabilito 
che non può la stessa incompatibilità che vi ha fra parenti giudici, applicarsi 
ai parenti gturati, e che non osta la parentela fra giurati e giudici delle Àssi- 
sie, fra giurati e testimoni, e quel che è più, fra i giurati e l'accusato. Berriat 
Saint-Prix. Op. cit. 
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composto di ottimi giudici. Ma ciò non è tutto. Si può es- 
sere un ottimo giudice e non avere capacità tale che basti 
a conoscere di ogni materia: come del pari questo nulla to- 
glie, a che molti oggetti per ragioni dipendenti dalla spe- 
ciale loro indole, vengano tolti alla sua competenza. Non vi 
ha adunque, niente d'irragionevole, se questa non si rico- 
nosca universalmente nel Giurì. Una competenza illimitata, 
nessun Tribunale della Terra può mai averla , chi avendola 
non potrebbe esercitarla a dovere, A questa legge, che direi 
naturale, nemmeno i giurati si sottraggono. Di alcune cose, 
la mancanza dei lumi necessarii: di altre, la loro dignità; e 
di altre, la natura dei loro giudizi, non consentono che essi 
decidano. E quindi mestieri fissare dei limiti alla loro au- 
torità, la quale^potendo riflettere i reati comuni, i reati po- 
litici e di stampa, non che le Cause civili; verrà perciò, da 
me, brevemente considerata, sotto questi tre diversi rap- 
porti. 

In quanto al primo non vi ha ragione, che valga a giu- 
stificare quella specie di diffidenza con cui si volle usare 
verso i giurati, togliendo alla loro cognizione tutti i delitti, 
meno quelli contemplati agli art. 190, 193, 268, 269, e 47 l 
del Cod. Penale. II dire che i delitti, sono lievi trasgressioni 
dell'ordine sociale, non è sufficiente motivo . per legittimare 
tale restrizione. Non appartiene al mio scopo, il portare un 
giudizio sulla saviezza, o non del criterio (circolo vizioso.... 
secondo alcuni) che ha presieduto a quella distinzione dei 
reati, in crimini, delitti e contravvenzioni, adottata dall'art. 
3 del Cod. Penale; ma ad escludere la supposta lievità 
propria dei delitti; basta la sola lettura del Lib. I, Cap. II, 
e degli art. 56, 58, 09, 61, 67, 118, is3, e 124* del pre- 
fato Codio*, non che l'art. 56 della Legge i3 Novembre 
1859; dalle quali sanzioni tutte, si ha una evidente prova 
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che i delitti, in se stessi considerati, sono fatti gravi, meno 
gravi dei crimini, ma pur sempre fatti gravi. Il sottrarli 
alla decisione dei giurati, equivale allo stabilire, essere inte- 
resse della Società che la giustizia venga resa, quando da 
giudici che nel più alto grado riuniscono in se la fiducia 
universale dei cittadini, con una quasi certezza d'indipen- 
denza e d'imparzialità; e quando da giudici che senza loro 
colpa, per natura stessa delle còse, non possono presentare 
cotali guarentigie. « La giustizia non distingue i casi lievi 
» dai gravi, ed introducendo il legislatore nei casi più lievi, 
» una procedura meno assicurante e che meno inspira confi- 
» denza, non fa che scemare l'efficacia delle sentenze in 
» questa procedura emanate » (i). La dignità del Giurì 
per tacere d'altri inconvenienti, non potrebbe permettere, è 
vero, che esso giudicasse benanche sxxMe^fontravvenzioni, 
le quali sono, in realtà, leggierissime violazioni dell'ordine 
sociale, che molti pensano, non doversi nemmeno prendere 
in considerazione da un Codice Penale; ma l'interesse della 
Società e della Giustizia richiedono che - la competenza dei 
giurali, non venga più oltre monca col restringerla general- 
mente ai soli crimini. • 

Ove l'art. 47 * del God. Pen. non fosse lì, col carcere, 
col confino, e colla multa, a sbarrare la bocca di chiunque 
avesse piacere di parlare liberamente della competenza del 
Giurì sotto il secondo rapporto,* ma non già di farsi ascri- 
vere con un inutile martirio, ad un martirologio qualunque; 
molto vi sarebbe da osservare sulla eccezione che scorgesi 
nel N. i dell'art. 9 del God. di Pen. Proced. e su qneìYjàlta 
Corte di Giustizia, instituita dall'art. 36 dello Statuto 4 
marzo 1848. Senza perciò occuparmi dei reati politici, se 

(1) Mittermajer, Proc. orai, accus. ecc. S XXIII. 



Digitized by 



Google 



443 

non per ricordare che un Governo, cui non incuta spavento 
la pubblica opinione, deve concedere a colui che trovasi sot> 
toposlo a siffatte accuse, maggiori guarentigie, specialmente 
nel diritto di ricusare (i); passo a discorrere dei reati di 
stampa. E qui non posso che notare la rilevante differenza 
che si scorge fra il N. 6 del citato art. 9 del Cod. di Pen. 
Proced; il N. 3 dell'art. 1 del progetto di Legge del 17 
marzo i854; e l' art - 5 4 dell'Editto, 26 marzo 1848. H primo 
toglie ai giurati la cognizione delle offese contro i Soprani, 
o i Capi dei Governi stranieri, di cui all'art. a 5 dell'Editto 
26 marzo 1848, mentre questo ne attribuiva la competenza 
ai giurati. Il secondo voleva sottrarre alla loro giurisdizione 
le offese contro la Religione dello Stato, e contro le » altre 
Religioni e culti permessi, di cui agli art. 16 e 18 del 
detto Editto; mentre il Cod. di Proc. non ha >la menoma 
difficoltà nel sottoporli alla decisione del Giurì. Il terzo poi 
combinava col secondo in quella parte, che demandando ai 
giudici permanenti, il giudizio sovra i reati che offendevano 
la Religione, trasformava i Tribunali civili, in tante Sacre 
Consulte ed i Giudici, ora in Consultori, ora in Rabbini.- 

Ove mi si chiedesse quale, fra il Cod. del 1859, il progetto 
di Legge del i854, e l'Editto del 1848, si debba seguire 
nel determinare la competenza del Giurì in questa materia, 
io risponderei: nessuno; che tutti egualmente, chi più, chi 
mei^o, lo disconoscono, e se non lo accolgono come nemico, 
non si può però nemmeno .dire che Io ricevano con tutta 
quella affettuosa confidenza, solita adoperarti con gli amici. 
Infatti perchè sottrarre all'autorità del Giurì quei provoca- 

(1) Le vedute del Montesquieu sono ancora più larghe. // favi mime, egli 
scrive, que dans les grandes accusaiions, le criminel, concurrement avec la loi, 
se choisisse des juges ; ou du moins qu'il en puisse récuser un si grand nombre 
que ceuxquiresfent^oientcensès ètre de sonchoix. Op. cit. liv. XI, chap. VI. 
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tori, di cui all'art. i3 del menzionato Editto? * .. perchè 
quelle offese contro i Sovrani Esteri, e loro Rappresentanti 
di cui agli art. 25 e 26? . . . perchè quei rei di libello fa- 
moso y e quei diffamatori, di cui agli art. 27 e 28? .• . Sia 
che si parli di offese contro ip riputazione dei proprii con- 
cittadini, o dei Capi dei Governi stranieri; sia che si parli 
di provocazione a commettere qualche reato ; tanto per l'ap- 
prezzamento, che per la riparazione che ne può ridondare 
all'offeso, o si condanni o si assolva, si è sempre nel campo della 
pubblica opinione, la quale, meglio che nel Giurì, non può 
trovarsi personificata. I giurati sono i giudici naturali dei 
reati di tal sorta, perchè siccome nei medesimi, il danno 
sociale sta tutto nella impressione prodotta strtfanimo dei 
cittadini (1); nessuno, a preferenza di essi può con fonda- 
mento dichiarare» se questa impressione, buona o cattiva, 
siasi o non provala, ed in quale grado. Sono quindi di avviso 
che come di tutti i delitti, così di tutti i reati di stampa, 
sia necessario attribuire la cognizione ai giurati. 

Però, uè ragioni di convenienza, né molto meno, ragioni 
di necessità, possono consigliare l'intervento del Giurì, al pari 
che nei giudizii di colpabilità, in quelli di accusa. Anzitutto 
siccome in questi si tratta di decidere, non sulla verità del 
fatto, ma sulla sua probabilità, nei giurati non vi concorre, 
e non la si potrebbe richiedere, senza ridurne talmente il 
numero da trasformarli in giudici permanenti, quella intel- 
ligenza necessaria ad un tale effetto (2). Inoltre, quantun- 
que non sia di essenza per il Giurì, che egli si decida sul 

(1) Vedasi, in conferma di questo, la seconda delle due istruzioni comprese 
nell'art. 484 del Cod. di Pen. Proc. 

(2) Come ne assicura il Morin: Le Jury d'accusation se pénétre rarement de 
ses fonctions, et cherchant les preuves d'un crime -, dont il n'à constater quo 
le* judices il juge souvent lui méme le prévenu, ou lieu de le renvoyer pour 
élre jugé. Dici. Crim. art. jurès. 
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processo orale ; pure essendo innegabile che il medesimo, non 
attingerebbe la sua convinzione da veri elementi, se dovesse 
giudicare sul solo processo scritto; si può, con ragione af- 
fermare, che se nel conoscere dell'accusa, deve assumere 
quest'ultimo come base, si espone facilmente a portare un 
giudizio meno che esatto. Finche la inquisizione preliminare 
sia per colpa di chi ne è incaricato, come in alcuni luoghi, 
succede, sia per colpa della Legge (i), come altrove suole 
aver luogo, sarà per lo più condotta esclusivamente in 
sostegno dell'accusa, sarebbe una vera ingiustizia lo ammet- 
tere il concorso dei giurati in cotali giudizii; perchè l'accu- 
sato troverebbesi in una pessima condizione, non potendo 
egli comparire per addurre le sue ragioni a difesa , senza 
che il giudizio di accusa si cambii in un giudizio difinitivo: 
e trovandosi il processo istruito contro di lui, all'invece che 
per lo scuoprimehto del vero, fosse anche questo la sua in- 
nocenza. La dichiarazione di accusa sarebbe quindi spessii 
simo, inevitabile, ed in tal moto verrebbe meno altresì que- 
sta guarentigia di personale riputazione^ la quale si diminuisce 
col solo sedere sul banco degli imputati, e, presso molti, 
per questo solo, a causa di vieti pregiudizii, viene benanco 
tolta. 

Che se il Giuri, in luogo di conoscere Sul processo scritto, 
lo dovesse sull'orafe, in tal caso non vi sarebbe motivo di 
sorta, per cui il suo giudizio non dovesse ritenersi come de- 
cisivo; che anzi, sarebbe allora indecoroso, e quasi contro 
la sua natura, il sottoporre ad un altro Giurì di' giudizio, 
la causa già da lui decisa. Si oltraggia la dignità dei giurati 

(1) Cotesto rimprovero non si potrebbe muovere al nostro Cod. di Proce d - 
Crim. il cui art. 84 alinea 1°, dispone in modo, che ove venga rettamente ap- 
plicato, il processo dopo innumerevoli rinvìi , non si può trovare ordito nel solo 
senso deir accusa, a vece che della verità. 
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quando si permette che un loro verdetto, non sia definitivo 
e supremo, ma dipenda da un secondo, e quando essi, 
quali che sioi*o, giurati di giudizio., o giurati di accusa, pos- 
sono venir ridotti a fare una parte secondaria. Aggiungasi a 
ciò, che colPammettere due decisioni sopra uno stesso og- 
getto, benché pronunciate da due Giurì, che sotto diverso 
nome, hanno però sempre un solo significato, si diminuisce 
quella fiducia che i verdetti, è necessario che inspirino; e * 
la si diminuisce di più, tutte le volte che il verdetto del 
Giurì di giudizio, assolvendo, si metta comunque, in urto, 
con l'altro che dichiarò lo stato di accusa. Quindi, siccome 
non vi ha necessità, che a tutto il potere giudiziario prenda 
parte la Nazione, bastando, perchè questa s'identifichi presso 
a poco col Governo, che non ne venga totalmente esclusa; 
nemmeno, sotto l'aspetto politico, il Giurì di accusa, è ri- 
chiesto, tanto più che il medesimo, è contrario agli interessi 
dell'imputato, ed agli altri della giustizia. A quelli dell'im- 
putato, perchè i giurati, sapendo che il loro giudizio non è 
che preliminare sono molto proclivi a rimandarlo davanti un 
Giurì di giudizio; e perchè, una volta che ve lo rimandano 
la di lui sorte è peggiorata, per quella sinistra prevenzione, 
che un primo verdetto di accusa, non può a meno di la- 
sciare sull'animo dei secondi giurati. A quelli della giustizia, 
perchè non ostante il giuramento di tenere il segreto; (tanto 
necessario, alle volte, per potere con buon esito, condurre a 
termine ¥ istruzione di una Causa) sarebbe ben difficile che 
i moltissimi, i quali, alla fine di una sessione, si trovereb- 
bero a possederne più di upo, nulla lasciassero trapelarne. 
Quelle identiche ragioni che consigliano il non intervento 
del Giurì nel giudizio di accusa, concorrono, in senso op- 
posto, onde persuaderne la competenza per riguardo alla 

dichiarazione delle circostanze attenuanti. So bene che il 

io 
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De Lacuisine (i), a questa facoltà concessa ai giurati, attri- 
buisce le più nere cose; quali, ad esempio, la distrazione 
della forza repressiva delle Leggi Penali; il numero ognora 
crescente degli inquisiti, degli accusati, e dei recidivisti; la 
universale e perniciosa confusione d'idee sulla moralità delle 
azioni; non che l'usurpazione di un attributo della corona, 
il diritto di grazia. Ma alle spaventevoli parole e più spa- 
ventevoli statistiche del De Lacuisine (2); io contrappongo le 
aitile più rassicuranti del Mittermajer (3) alia pretesa usur- 
pazione, rispondo colla essenza del Giurì; che non può giam- 
mai consentire di porre nelle mani dei giudici, come lo pro- 
pone il De Lacuisine (4), un mezzo, quale si è questo, il di cui 
uso, gli metterebbe in grado di rendere illusorio qualsiasi 
verdetto. Alla Società, se è vero che scopo della pena è 
anche il correggere, giova una mite condanna, meglio di 
una infondata assoluzione. Si consideri che quando ai giu- 
rati non era lecito di ammettere le circostanze attenuanti, 
spessissimo la voce dell'Umanità si^ faceva in loro, sentire 
più forte di quella della Legge, ed assolvevano, meglio che 
esporre a tutto il rigore di questa, un accusato che, per il 
concorso di straordinarie circostanze non prevedibili dalla 
necessaria imperfezione di ogni umano Legislatore, ai toro 
occhi pareva, e forse in realtà lo era, più infelice, che col- 

(1) DefAdmin. de la Just, en France ecc. 

(2) Op. cit. pag. 19, nota 1' — pag. 31, nota l 1 — pag. 35, nota 1 a — pag. 
36, nota !■ — e pag. 37, nota l a . 

(5) Proces. or. accus. ecc. § V, ove stabilisce chiaramente che i giudici colle 
loro sentenze, diminuendo per lo più la pena di due gradi, mentre Io potevano 
di un solo, giustificarono la dichiarazione delle attenuanti fatta dai giurati ; e 
dove, col convincente linguaggio delle cifre, addimostra che in Francia dal 1832 
in su, (epoca in cui ai giurati si concesse questa facoltà) ben lungi dal dimi- 
nuire, si aumentò la forza di repressione. Vedi pure il § XXV11. 

(4) Ciré però lo toglie altresì loro dans Ics matiéres du grand criminel. 0&. 
cit. pag. 42. 
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pevole. Sarebbe del resto ottima cosa, ove fosse possibile, 
il determinare se non altro approssimativamente, le circo- 
stanze attenuanti come si determinarono quelle scusanti, 
onde in tal modo toglier di mezzo ogni arbitrio, e «far si 
che nessuna porzione anche minima di potere Legislativo, 
riuniscasi in colui che è chiamato a giudicare. Ma ciò, è per 
lo meno difficilissimo ad ottenersi; ed anche si potesse con- 
seguire, non condurrebbe alla conseguenza di doversi to- 
gliere ai giurati tale facoltà, che la Storia ne ammaestra: 
essersi generalmente (se non altro di soppiatto) riconosciuta 
in loro da tutte le Legislazioni; e la ragione ne convince, 
come ammessa la somma convenienza di potersi dichiarare 
la esistenza di circostanti attenuanti, e l'altra, di un giu- 
dizio per giurati, solo a questi si debba concedere, (i) 

Così per me, s'intende la competenza nelle materie pe- 
nali che formano oggetto del diritto violato. Nelle altre ci- 
vili che costituiscono il diritto disputato (2), ritengo che 
l'indole speciale dei giudizii civili, e quella del verdetto del 
Giurì, rendonvi inutile, ed anche dannoso P intervento; giac- 
ché in questi vi sono altri mezzi, con i quali si può gua- 



(1) Berriat, Saint Prìx, op. cit. crede che siccome appartiene al giurì Io am- 
mettere le circostanze attenuanti, solamente per rapporto ai crimini,, quando iì 
fatto, dal suo verdetto fosse ridotto alla condizione di delitto, egli deve aste- 
nersi dal' dichiararne la esistenza, spettando allora nn tal potere, non ad esso, 
ma alla Corte ...... Per me non so capire come il giurì, possa conoscere se 

trattasi di crimine di delitto, dal momento che gli si vieta di pensare per 
nulla alla pena ; ed è la qualità di questa, che bene male, vuole la legge che 
valga a distinguere il crimine dal delitto. Di più, questa teoria, oltre al con- 
durre indirettamente alla distruzione della essenza del giurì, sconvolge i prin- 
cipii fondamentali che reggono la determinazione della competenza, focendo sì 
che questa dipenda in parte, non dille circostanze obiettive, ossia titolo del 
reato (art. 12 Cod. di Proc. Crim.), ma da quelle subiettive; e che a vece di 
risultare a priori, emerga ex post-faclo. 

(2) Bentham t D& l'organis. judic. chap. II. 
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rentire a sufficienza una retta amministrazione della giusti- 
zia. Infatti, onde poter comunque motivare la competenza 
del giurì, nelle private controversie, è mestieri fare due cose: 
prima, stabilire (come succede nell'Inghilterra) che negli af- 
fari civili, la prova testimoniale, è universalmente preferibile 
alla scritta; poi, adottare questo sistema. Ma nemmeno con 
ciò, cesserebbero tutte le fortissime difficoltà, che nella de- 
cisione di siffatte cause si incontrano, mentre, tolte anche 
quelle derivanti dal diverso genere di prova, i fatti che 
nelle medesime si presentano, spessissimo racchiudono non 
una, ma molte difficili questioni di diritto, a risolvere 
le quali basterebbe appena la coltura di mente di quei 
Giurì dell'abate Sieyès: il che è lo stesso che dire, che il 
Giurì il vero Giurì, non può che essere incapace a cono- 
scerne. 

Un rimedio al male, crede trovare il Meyer (i), proponendo 
di restringerne la competenza a quelle cause che avessero per 
oggetto la rifazione di danni, spese, interessi, che non essendo 
esattamente valutabili in danaro, il più delle volte vengono 
estimati dalla pubblica opinione; ed un altro crede trovarne lo 
Sclopis (2), il quale opina che con risparmio di lunghi in- 
dugii ed infiniti dispendii, si potrebbe attribuire al Giurì la 
cognizione di tutti quei fatti, da cui si dice che jus oritur, 
(tanto essi sono semplici e concludenti) allo stesso tempo che 
reputa conveniente la scelta di tali giurati si faccia , non a 
sorte, ma consideratamente e fra quelle persone che abbiano 
capacità relativa. Osservo però che questi giurati dello Sclo- 
pis, sono quasi gli identici di quelli dell'abate Sieyès, ossia 
non sono giurati. Osservo pure che abbracciando le vedute 
di tali due autori, la convocazione del Giurì, di necessità, do- 
ti) Op. cit. lib. Vili, cap. XXV. 
(2) Op, cit. Cap. V. 
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vrebbe dipendere da una sentenza dei giudici permanenti , 
essendo impossibile che nessuna Legge possa preventivamente 
determinare quelli oggetti sui quali si vorrebbe invocare la 
di lui autorità. Ammettendo che così si potesse otterfere una 
completa separazione delle questioni di fatto da quelle di 
diritto , se in questa convocazione a piacimento, si possa 
scorgere quell'augusta dignità che non deve mai scompa- 
gnarsi da un Corpo qualsiasi, laddove venga investito di uno 
dei più eminenti fra i tre poteri sovrani s lo lascio al giu- 
dizio di chicchessia voglia, con attenzione esaminare le cose. 
Io mi contenterò di ripetere quello che presso a poco , un 
Pontefice diceva dei Gesuiti: i giurati o siano come devono 
essere, o non siano! 

Quantunque foggiata come il Meyer e lo Sclopis la vor- 
rebbero, la competenza dei giurati in materia civile, verrebbe 
altresì dissuasa dalla specifica natura propria del verdetto. 
Due qualità deve questo riunire, per essere in armonia colla 
instituzione del Giurì : i* che sia tale, che da esso necessa- 
riamente dipenda la decisione in diritto, 2° che venga con- 
siderato da tutti come una ineluttabile verità. Or nessuna di 
queste doti si potrebbero rinvenire nel verdetto del Giurì in 
materia civile. Non la prima, perchè ad un tale effetto sa- 
rebbe d* uopo che i giurati cessando di esser tali, si trasfor- 
massero in tanti giurisperiti capaci di risolvere con esattezza 
quelle questioni di diritto , che intimamente connesse con 
quella di fatto, influiscono in modo decisivo sulla sentenza. 
Non la seconda, perchè bisognerebbe derogare quel" princi- 
pio di giustizia della res acta inter alios etc. sancito dall' art. 
i464 del Cod. Civ., e stabilire che gli effetti di un verdetto 
non si limitassero alle sole parti litiganti. Sono queste le princi- 
pali ragioni le quali, anche per la considerazione della impossi- 
bilità che un paese tutto, quasi per intiero diventi giurisperito, 
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o si possa ridurre allo stato eccezionale dell'Inghilterra, mi 
fanno sempre più certo che il procedimento per giurati, ben 
difficilmente potrà con buon esito applicarsi aUa conoscenza 
delle cause civili (i). 

Terminerò questi brevi cenni, intorno alla competenza del 
Giurì con alcune parole su quello detto speciale, e sull'altro 
per gli stranieri. Nessuno dei due merita di venir adottato. 
Il primo, sebbene il De Lacuisine (con ragioni desunte più 
tosto dai difetti inerenti alle forme di alcuni Giurì) cerchi di 
provarne la necessità (2), ed il Meyer Io favoreggi (3); pure 
(ed in questo conviene lo stesso Meyer) non rappresenta a 
tutto rigore la intiera nazione; il che vale quanto il dire, 
che i membri che lo compongono non possono chiamarsi 
giurati nel senso preciso di questa parola, e che i medesimi 
oltre al non riunire perciò tutte quelle guarentigie d'indi- 
pendenza e d'imparzialità che sono proprie del Giurì, dimi- 
nuiscono per giunta la fiducia che questo deve inspirare in 
♦ tutti i cittadini. Vuoisi egualmente ripudiare il Giurì per gli 
stranieri, e perchè i medesimi non vi hanno il menomo dU 
ritto dal momento che per principio di diritto internazionale 
ovunque riconosciuto: ogni stato sovrano è indipendente da 
tutti gli altri Stati , nell' esercitare dentro i limiti del suo 
territorio, il potere giudiziario (4) ; e perchè non vi ha ra- 

(1) Bentham all'invece quantunque nelle civili controversie non accolga i giu- 
rati, in prima instanza, gli accetta però, come un rimedio, in via di appello. Ma 
più tardi restrinse le sue simpatie ad un giuri di opzione (che cioè una delle 
parti era in arbitrio d' invocare) per le cause civili ; e ad un qiìasi-jury (com- 
posto di tre persone che non avevano voto deliberativo., ed erano scelte da 
una classe rispettabile di cittadini!!) per le penali: riducendo alla fine le sue 
concessioni al quasi-jury, tanto per queste come per quelle. De l'organ. judic. 
ecc. chap. XVIII e XXVH. 

(2) De l'admin. de la justic. ecc. 
(B) Op. cit. lib. Vili, cap. XXIX. 

(4) Henry Wheaton, Eléments du droU international t part. Hi phep. Ih' 
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gione, in di cui forza debbano accordarsi ad uno straniero 
maggiori diritti di quelli concessi ad un nazionale , introdu- 
cendo in di lui favore un tribunale di eccezione. 

1/ ultimo oggetto cui devesi aver riguardo nell' ordinamento 
del Giurì, si è il modo di regolarne il giudizio, del quale pre- 
metto, che uno dei principali elementi conviene che sia il pro- 
cesso orale e pubblico (i). Qualunque forma di giudizio si 
adotti, i vantaggi che Y amministrazione della giustizia ritrae 
dalla oralità e pubblicità della discussione, sono ormai talmente 
messi in evidenza (2), che per uno, che al pari di me, non 
ne dovesse scrivere di proposito, il volervi insistere oltre, sa- 
rebbe, come dicesi, un recar vasi a Samo, o nottole ad Atene. 
Che il procedimento dinanzi ai giurati sia orale e pubblico, 
ritengo sempre non essere di essenza per il Giurì. Nulla- 
meno gli è chiaro che la massima parte dei vantaggi poli^ 
tici e giuridici, che in sostanza si risolvono per lo più in al- 
trettante guarentigie di rettitudine nel giudicare, il Giurì non 
gli produrrebbe se dovesse la sua azione aggirarsi sul pro- 
cesso scritto, o rivelarsi in un misterioso segreto, che d' al- 
tronde non potendosi conservare che imperfettamente da giu- 
dici non permanenti, aprirebbe il campo alle esagerazioni ed 
appendici dei racconti che i medesimi ne farebbero. Ai tri- 
bunali dell' oligarchica Venezia ed a quegli altri creati dal de- 
spotismo politico o religioso, si addiceva il mistero, e l'esclu- 
sivo criterio del processo scritto ; ma molto male starebbe a 
quelli che si qualificano, — e veramente lo sono, — espres- 
sione della coscienza del paese (3). 

(1) È un gran male che questa pubblicità possa cosi facilmente limitarsi, per 
mezzq dell' elasticissimo art. 255 1° alinea del Cod. di Pen. Proc. 

(2) Mitlermajer, Proc. or. accus. ecc. 

(5) Contro il principio <\ella oralità del processo, (che è uno di quelli che in- 
formano la nostra Penale Procedura) è il disposto dell'art. 484, dove si stabi- 
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Però una cosa vi ha che, per me, crederei conveniente di 
doversi togliere dal procedimento dinanzi ai giurati; e que- 
sta si è il riassunto del presidente. I motivi che valsero a 
farlo sopprimere nel Belgio e nell'Austria, sono gravissimi e 
plausibili quanto mai. Il riassumere con esattezza , e sopra- 
tutto con rigorosa imparzialità, è difficilissimo, se pure non 
è impossibile, specialmente ove trattisi di una discussione 
lunga ed intricata, e di un presidente che non riunisca in 
se ottima memoria, ottima intelligenza, ed ottimo cuore; qua- 
lità queste (in specie le prime due) che la Legge può ben 
pretendere in ciascuno; ma che del pari non potrebbe, con 
ragione domandare che la maggior parte (ed ancor meno , 
tutti) possiedano in quel grado eminente che sarebbe di bi- 
sogno, perchè il riassunto riuscendo davvero proficuo , ces- 
sasse di essere pericolosissimo per la confusione che può pro- 
durre nella mente dei giurati; e peggio, per la grande in- 
fluenza che può esercitare nell'animo loro. Crescono le dif- 
ficoltà del riassunto, se l'ufficio del presidente invece di 
restringersi a riepilogare le ragioni addotte in favore e con- 
tro dell'accusato, intendendolo come il De Lacuisine ed il 
Berriat Saint-Prix lo vogliono (i), si deve estendere fino a 
supplire le dimenticanze e gli errori del Pubblico Ministero 
e della Difesa, facendo un sunto dei fatti tali quali risulta- 
rono al dibattimento, e non già come questa o quello gli 

lisce che ai giurati si consegnino t le questioni, Fatto di accusa, i processi ver- 
bali che constatano il reato, e gli atti del processo ». Chi sa, perchè il nostro 
Codice che in massima parte è modellato su quello di Francia, abbia voluto es- 
sere originale nella redazione di quest'art, ed omettere quelle parole: aulres que 
les déciarations éorites des temoins, le quali leggonsi nell'alinea del corrispon- 
dente art. 54! del Code d'inslruction criminelle, e quelle ajtre: eccettuate te 
dichiarazioni scritte dei testimoni, che scorgonsi finanche nell'art. 50 dello 
stesso progetto di legge del 1854?! # 

• (1) Du fouvoir judic. dans la direc eie Manuel du jury etc. - 
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avessero esposti. Uomini singolari si vorrebbero adunque per 
poterla fare da presidenti di Assisie. Ma la natura va molto 
a rilento nel creare delle singolarità, e l'imporre un obbligo 
che necessariamente le richiede, è uno sconoscere le di lei 
Leggi. Quando una cosa, a motivo di condizioni inevitabili , 
per lo più, non si può che ottenere pessima, non vale me- 
glio il torla di mezzo? . . . (i). 

Da quanto ho già detto parlando del morale convinci- 
mento, è facile il rilevare come oltre la oralità, e la pubbli- 
cità, anche questo io reputo uno degli elementi che conviene 
dominino il giudizio per giurati. Se assurdi vi sono a che la 
coscienza di un individuo sia regolata da un sistema di prove 
legali; assurdi maggiori s'incontrerebbero volendo informare 
col medesimo la coscienza universale dei cittadini. Scienza , 
non già coscienza, si ricerca in chi deve giudicare con la scorta 
di un criterio legale. Ma dottrina e scienza nei giurati non si 
possono pretendere se non si voglia foggiarli a modo da spo- 
gliarli di questa qualità , dando loro l'altra di giudici perma- 
nenti. Ripeto quindi col Garmignani , che il Giurì nel deci- 
dere non può avere altra guida, che la morale convinzione. 

L'ultimo elemento che è bene concorra in questa forma 
di giudizio, meglio che la unanimità, si è la maggioranza dei 
voti da cui deve risultare il verdetto. Altrove ho addotto la 
principale ragione che deve dissuadere dal seguire il sistema 
inglese della unanimità. 11 dubbio però rimane sempre per 

(1) Anche non volendo bandire il riassunto del Presidente, io non saprei tro- 
vare parole degne che valessero ad esprimere il ribrezzo che devono eccitare 
quei cotali riassunti, che fondati sulle parole staccate dell' art. 480 e sopra una 
sofisticheria desunta dall' art. 479, sono una violazione del diritto concesso al- 
l'accusato dall'art. 477 combinato col n° 15 dell' art. 268 del Cod. di Penale 
Proced., quando alttnvece non sono una bislacca confutazione delle ragioni pre- 
sentate dalla Difesa, ed un sunto, esagerato ed arricchito, delle conclusioni del 
Pubblico Ministero. 
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rapporto ai limiti dentro cui è d' uopo comprendere la mag- 
gioranza. Nel determinarli bisogna far sì che non vengano 
lesi tre interessi: quello del violato ordine sociale, quello 
dell'accusato, e quello del Giurì. Il primo importa che non 
si adotti una maggioranza la quale con danno della giusti- 
zia, conduca a delle troppo frequenti assoluzioni : il secondo 
che non se ne adotti un 9 altra che facilmente guidi ad un 
risultato opposto; il terzo che sene accolga una, cui sia dato 
di conciliare ai verdetti quella venerazione che i giudicati 
ottengono, quanto è maggiore la riputazione di verità di che 
vanno adorni. Una norma che riuscisse a soddisfare in pari 
tempo queste diverse esigenze, sarebbe, senza dubbio, la mi- 
gliore. Tale però non è la semplice maggioranza di T / ta , che 
può appagare i*voti di chi accusa, ma non già di chi si di- 
fende, ed ancor meno quelli del Giurì. Si rifletta che una 
colpabilità pronunciata con siffatto numero di voti, alla fine 
dei conti, non ha che il sostegno di un solo voto , e tanto 
ciò è vero, che tolto questo non si avrebbe più una con- 
danna, ma una parità, che in virtù dell'allinea dell'art. 49* 
del Cod. di Pen. Proced. equivale all'assoluzione. Nessuna 
maraviglia quindi se un simile verdetto non possa guarentire 
i diritti dell'accusato, ne acquistarsi quella comune fiducia 
che gli è così necessaria. Questa piuttosto si otterrebbe con 
una maggioranza di 9 / l2 ; ma allora sarebbe la società che 
potrebbe lagnarsi di non essere protetta sufficientemente, da 
un modo di decisione che facilita a dismisura i calcoli della 
impunità. Perciò è di mestieri ricorrere ad una via di mezzo 
e fra queste due maggioranze, che costituiscono due estremi 
del pari viziosi, sceglierne una terza che non sia né l'una 
ne l'altra. Tale sarebbe quella di oltre 7 /ia (0- E siccome 

(1) Noa è di questo avviso il De-Lacuisine (De Vadmin. de la Just, ecc.) per la 
ragione che in questo caso sarebbe la minoranza di % quella che detterebbe la 
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vi sarebbe del pericolo nel dichiarare assolto un individuo 
la cui reità venne riconosciuta da 7 dei 1 2 membri dèi Giurì, 
(non potendosi niegare che la semplice maggioranza benché 
non generi una probabilità contro colui che ne venne 
colpito, lascia nullameno dei gravi dubbii,) si potrebbe perciò 
stabilire che ottenendosi un tale verdetto la causa si debba 
sempre riesaminare da una diversa sessione di giurati, senza 
che (a seconda di quanto dissi in proposito dell' allinea 1 
dell'art. £§5 del God. di Pen. Proced.) per questo si richieda 
nessun giudizio della Corte.*. . E se il secondo Giurì pro^ 
nunciasse a semplice maggioranza come il primo? ... La ri- 
sposta non può essere incerta: l'accusato ctovrebbe dichia- 
rarsi assolto, perchè la presunzione della di lui innocenza , 
essendo aumentata in proporzione del dubbiò della di lui 
colpabilità, si dovrebbe lasciar prevalere quel principio con- 
sacrato dalla giustizia e dalla umanità, che nel dubbio, im- 
pongono si assolva anche un colpevole, onde non esporsi al 
rischio di condannare un'innocente. 

òe oltre l'art. 49^ e( ^ *l riassunto di cui nel!' art. 48°> s * 
sopprimesse benanche l'art. 5oi del Cod. di Proced. Pen., 
si proponessero ai giurati, non questioni complesse, ma sem- 
plici, chiare, precise e numerose il meno che si può; si sta- 
tuisse con esattezza quale estensione sia da attribuirsi all'uf- 
ficio dei giurati supplenti (1), e si togliessero o modificas- 

legge. Credo però di poter con fondamento osservare, che qui non si tratta mica 
di stabilire una legge, ma di ottenere un giudizio, che valga ad inspirare quella 
confidenza, cui il medesimo non potrà raggiungere, ove si lasci w qualche ap- 
piglio che lo possa far credere frutto di un errore personale, meglio che della 
coscienza di molti. E 1' appiglio lo si rinviene neir analisi della semplice mag- 
gioranza. 

(1) In questa parte la legge, non è solo difettosa, ma pecca altresì d'insuffi- 
cienza, specialmente del delimitare la cerchia delle attribuzioni di tali giurati, 
mentre vi sono alcuni casi di facile contingenza, ai quali essa non provvede, né 
coir art. 88 della legge 13 novembre 1859, né col Cod. di Pen. Proced., nel 
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sero nel senso da me indicato tutte quelle altre sanzioni di 
legge che mi sembrò potersi ragionevolmente censurare; ho 
la coscienza che col Giurì si potrebbe riuscire ad ottenere 
un ottima forma di giudizio. Si otterrebbe però anche un 
ottimo giudizio? . . . Mai no, che per conseguire in effetto 
un tale scopo non basta che il solo Giurì sia ordinato in 
modo lodevole, ma gli è ancora d'uopo che gli altri tutti , 
cui nel giudizio spetta un ufficio importantissimo, adempiano 
esattamente quei certi doveri che una sapiente legge ad essi 
potrebbe imporre; sul resto affidandosi al loro onore ed alla 
loro coscienza. 

Nessuno megtio di Cicerone (i) ha definito in modo pre- 
ciso e chiaro le funzioni di tutti quelli che prendono parte 
ad una questione oggi dibattimento. Àccusatoris, egli dice f 
officium est, inferre elimina \ defensoris diluere: testis dicere 
quae scierit quaesitoris (presidente) , unumquemque eorum 
in officio continere. Ma non compie il suo ufficio quel rap- 
presentante del Pubblico Ministero, che dimentico di essere 
egli un campione della verità, si trasforma in sistematico ac- 
cusatore, e desiosa di acquistarsi comunque una infausta ri- 
quale nemmeno una volta si fa menzione dei giurati supplenti,, né cogli art. 89 
e 90 del relativo Regol. 15 aprile 1860. Ecco qua.... Un giurato ordinario, dopo 
aver votato, sulla massima parte delle questioni, per un incommodo soprag- 
giunto, non può più oltre proseguire nel deliberare, e bisogna che venga sur- 
rogato da uno dei due supplenti. Quale sarà Y ufficio di costui?... Voterà sulle 
questioni state già decise, o si limiterà a quelle che rimangono a decidersi?.... 
Presso a poco le identiche domande si possono muovere se l'impedimento so- 
pravvenisse, dopo che, pubblicatosi il veràetto, la Corte, reputando avverata 
la ipotesi prevista dall'alinea 1° dell'art. 493, eccitasse i giurati a rientrare 
nella camera delle toro deliberazioni, onde rettificarlo. Ma la difficoltà di ri- 
spondervi con giustezza si accresce in vista dell'art. 493 2° alinea. Per me 
scorgo più conforme alla ragione stessa delle cose, l'opinione del De-Lacuìsine, nel 
suo Traile dupouvoirjudic, che, cioè, la votazione, debba sempre riprendersi 
dal principio. <• 

ti) Epistola, ad Herermium. 
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nomanza, or declamatore, or sofista, or travisando i fatti, ed 
or avversando di continuo tutto che sappia di difesa, non vi 
ha mezzo, cui egli non ricorra per ottenere una condanna. 
Miratelo, e poscia ditemi se in lui si possa ravvisare l'uomo 
della Legge ed il propugnatore dei diritti della società of- 
fesa. Al certo non avreste torto, scambiandolo con un appas- 
sionato causidico ! . . . Convinzione, e sopratutto imparzialità 
deve risplendere in chi domanda una riparazione per Y or- 
dine sociale violato, perchè sfornito della prima , nuli' altro 
egli sarebbe che un cieco stromento, e spoglio della seconda, 
lungi dal conciliarsi quel rispetto che alla maestà della sua 
carica è inerente, si attira spesso il ribrezzo^ meritamente 
si fi* sempre dispregiare 

Benché le attribuzioni del presidente delle Àssisie venis- 
sero circoscritte dentro i limiti da me riputati convenienti , 
sia per rapporto al potere discrezionale, che per rapporto 
all'abolizione dei riassunto; pure il costui ufficio rimarrebbe 
ognora della massima importanza, ove anche altro non com- 
prendesse, che quelle incombenze attribuitegli dall'art. 463 
del Cod. di *Pen. Proced. Queste però disconosce quel Pre- 
sidente che non abborrendo dal far causa comune con chi 
sostiene le parti dell'accusa, o previene, od asseconda con 
lodevole zelo, tutte le instanze che da essa partono; allo 
stesso tempo che assoggetta ad una tortura morale, peggiore 
della fisica, quei testi che la difesa presenta, intimorendoli , 
sgridandoli , facendo loro delle domande suggestive , po- 
nendo in bocca ad essi cose che non hanno detto, tanto 
di aver il piacere di coglierli in contradizione , e minac- 
ciandoli di farli mettere in stato di arresto , se per poco 
su qualche circostanza che può favorire l'accusato , si sco- 
stano da quanto hanno deposto nel processo scritto; mentre,, 
ove se ne discostino in senso opposto, vengono incoraggiati, 
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e messi di accordo con loro stessi e cogli altri che gli Somi- 
glino nei deporre. . . . Del rappresentante del Pubblico Mini- 
stero quando non sia animato da uno spirito d'imparzialità, ho 
detto che poteva scambiarsi con un causidico. Di un tal pre- 
sidente di Assisie, a meno che non dica che egli si potrebbe 
a buon diritto scambiare con un carnefice, per me non sa- 
prei che dire. . . . Bontà senza debolezza, giustizia senza ri- 
gore, dignità senza alterigia , sono i pregii che in special 
modo si devono poter ammirare in chi presiede, e che uniti 
agli altri indispensabili di una maschia intelligenza e di una 
mente addottrinata, possono renderlo degno di librare la bi- 
lancia della ghytiiia! 

Vi ha una instituzione necessaria quanto la giustizia, ed an- 
tica quanto i giudizii (i). Le persone che la professano chia- 
mansi Avvocati. Di questi che il Codice Teodosiano, (al certo 
non ironicamente) affermava appartenere per eccellenza al ceto 
degli onesti (a) , di questi, la gloriosa voce dei quali, due Im- 
peratori romani (parlando sul serio) proclamarono proficua 
alla causa della umanità, quanto le ferite di coloro che pu- 
gnano per la patria (3); di questi , cui in Italia, con modo 
Dantesco (4)»* si dà il nobilissimo appellativo di Consiglio (5); 

(1) Nicolini, op. cit. part. 3, § 350. 

(2) Nicolini, Op. cit. part. 3, § 361. 

(3) Leg. 14, Cod. de adv. div judic. 

(4) t Perch' io mi volsi al mio Consiglio saggio •. Purg. Cant. XIII .... Non 
voglio già dire che Dante con ciò abbia voluto complimentare il suo Maestro e 
Duce, dandogli dell' Avvocato. Il luogo d'altronde era inopportuno: si trovavano 
nel balzo o ripiano, in cui veniva punita V invidia! Ora chi non sa, che parlare 
di Avvocati fra invidiosi, è Io stesso che parlare di una fèsta da ballo fra ana- 
coreti ? .... E Dante, conosceva quanto basta il fatto suo per non commettere 
un marrone di tal sorta ì . . . . 

(5) Anzi in Francia questa parola (conseil) è consacrata dai loro Codici, dove 
la si adopra, come da noi, quella di Difensore ... Ma i Codici italiani (parlo 
dei nostri) non danteggiano: meglio franceseggiano! .... 
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nullameno, il nostrp -vigente Codice di Proced. Crim. sem- 
bra non avere una così buona opinione. Il che se altro non 
riguardasse che la morale estimazione degli Avvocati , sic- 
come questa non abbisogna della difesa di nessuno, (ed an- 
cor meno della mia), perchè il volerla intaccare è stato e 
sarà sempre un prendersela , a mò di dire , colla nebbia , 
quando Domine Iddio la manda; per tal motivo io non ci 
spenderei sopra una parola. Il male però si è che ne pos- 
sono andare di mezzo anche m più sacri interessi dell'accu- 
sato. Invero T art. 292 del Cod. di Pen. Proced., eccolo, 
che in sostanza tiene il seguente originale discorso: « udita 
» la deposizione del teste , se il Difensore «ede dover muo- 
» vere qualche interrogazione nell'interesse della difesa, parli 
» pure ; ma prima implori il permesso da chi dirige il di- 
» battimento. AH' invece è il Ministero Pubblico che desidera 
» parlare?... Ottimamente: non ha far altro che a domandare 
» la parola ». Fin qui altro sconcio non vi sarebbe, che 
quello lievissimo, derivante dalla diversità del significato di 
riguardo che hanno le frasi, domandare il permesso, doman- 
dare la parola. Ma il guajo si è, che quella si può niegare, e 
questa nò; giacche per ottenere il primo è mestieri che il 
Difensore esponga la domanda e chi dirige il dibattimento 
abbia la compiacenza di trovarla opportuna; mentre per ot- 
tenere la seconda, non si ha che ad aprir la bocca e chie- 
derla. D'onde tanta diversità di trattamento? . . .Forse per- 
chè il Difensore ha la missione di difendere, ed il Pubblico 
Ministero di accusare, si deve concedere all'accusa uria pre- 
valenza sulla difesa ? . . . O sarà forse perchè si presume che 
il rappresentante di questa npn essendo* spesso che un sem- 
plice cittadino, può fare delle domande inopportune, mentre 
tale presunzione non può formarsi contro il rappresentante 
di quella? . . . Ma allora può tuttavia chiedersi , forse che 
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r uno e l'altro non sono uomini del pari, o che per avven- 
tura il primo, lo sarebbe più del secondo? (i). , . Franca- 
mente io lo dirò: questo articolo è radicalmente ingiusto, e 
se chi dirige il dibattimento non è persona imparzialissima , 
può risolversi nella negazione dei diritti più inviolabili del- 
l'imputato. È ingiusto; perchè nell'odierno giudizio, che in 
uno slato di civile società è succeduto al duello (a), la Legge 
come si faceva in questo, ha lo stretto obbligo di dividere 
egualmente fra i contendenti ih terreno, e non già permettere 
ad uno il libero uso di un'arma, che l'altro non può sem- 
pre impugnare. La bilancia della giustizia, non deve in modo 
alcuno pendere^>iù da un lato che da un altro; e se mai lo 
dovesse, I 7 umanità imporrebbe che fosse àe\ lato di chi si 
difende e non mai da quello di chi accusa , quale che sia 



(1) Non se ne può più dubitare: un uomo, appena da un Decreto Reale, viene 
spinto nella carriera (questa espressione non è mia: Y adopra Y art, 152 della 
leg. 15 novembre 1859) del Pubblico Ministero, cessa di essere uomo, diventa 
infallibile, e così di punto in bianco, eccolo trasformato in un Dio! Ne volete una 
prova ? ... Se non vi basta l'art. 292 del God. di Proced. Crini., leggete l'art. 
87 del relativo Regol. dove si prescrive al Presidente di t avvertire tutti 
quelli che devono parlare ad eccezione del Pubblico Ministero, di nulla permet- 
tersi contro il rispetto dovuto alle leggi ecc. ecc. 1. È evidente che cotesta 
onorevole eccezione delle due cose prova runa: che il Pubblico Ministero 
può benissimo permettersi alcun che, contro il rispetto dovuto alle leggi ecc. ecc. 
o che per il medesimo, l'avvertenza riesce superflua, essendo chela sua infal- 
libilità, senza bisogno di altro, gli vieta di nulla potersi permettere contro il 
rispetto ecc. ecc. Fra le due ipotesi, che entrambe discendono logicamente da 
questo giojello di art. 87, si scelga, come meno stramba, la seconda, e cosi si 

rassodi meglio la non fallibilità del Pubblico Ministero ! Del resto, ciò 

non deve far specie. 11 Regol. di un Cod. di Proced. Pen. che, nel bel mezzo 
del secolo XIX, ha il coraggio di stabilire (art. 269 alinea, e 276) che se le 
parti comunque tacciono, non vi ha né immoralità, nò nullità di sorta, a che 
un padre deponga contro il Aglio, ed un fratello contro il fratello, era il solo 
degno, di dichiarare il nuovissimo e confortevole dogma della infallibilità del 
Pubblico Ministero!!... 

(2) Vico, Scienza nuova, lib. IV, t tre spezie di giudizii ». 
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T interesse che egli rappresenta ; mentre ei bisogna ben ri- 
cordare, che se il Pubblico Ministero rappresenta la Società 
civile offesa per la violazione dell'ordine, il Difensore rap- 
presenta qualche cosa di più augusto e sacrosanto, il Diritto 
di Natura! . . . Sicché, e ingiusta ed inumana deve dirsi una 
sanzione legislativa, che sconvolge un tale ordine d'idee. 

Quest' art. inoltre può risolversi nella negazione dei diritti 
più inviolabili dell'accusato, perchè, una digestione mal fatta, 
l' urgenza del disbrigo di qualche affare di famiglia, un appe- 
tito precoce (e perchè no? . . . Non è forse il presidente un 
uomo come un altro? . . .); V antipatia, od anche una ingiu- 
sta avversione per la persona del Difensore , o per tutto 
quanto sa di difesa; un carattere ordinariamente burbero, la 
cattiva prevenzione originata dalla disamina del processo scritto, 
l'abitudine acquistata di vedere sempre dei rei al posto de- 
gli accusati, (abitudine quasi convertita in natura , dall' a- 
vere, spesso a lungo, fatto parte del Pubblico Ministero prima 
di passare al corpo giudicante) e mille altre subiettive cir- 
costanze di chi dirige il dibattimento, possono rovinare irre- 
missibilmente la causa dell'innocenza, col niegare al Difen- 
sore la facoltà di muovere, egli pure, delle interrogazioni al 
teste (i). Non si conceda adunque più oltre , che il presi- 

(1) Se riformando quest'art, tale libertà verrebbe guarentita, un Presidente ze- 
lante, potrebbe però sempre incepparla con delle continue interruzioni, fra cui 
quella che può essere più frequente si è questa. Figuratevi, amò di esempio, che 
si tratti dell'accusa di un furto qualificato per il mezzo. Il.Difensore vuol pro- 
vare ai giurati che manca la qualificazione, ed a tal uopo., siccome questa ri- 
sulta dagli elementi stabiliti dalla legge, supponete che raffrontando le risul- 
tanze del dibattimento coir art. 617 e 618 del Cod. Pen. voglia addimostrare 
che non vi fu rottura. Ve ne #uar v di il cielo!.... Non udite voi il Presidente 
che vi richiama all' ordine?..., « Signor Avvocato, ella parla di diritto ai giu- 
rati.... ritorni al fatto.... » — i Mi perdoni, ma questo è fatto. Come... » — 
t Nonsignore, le ripeto, è diritto, ed io non gli permetto.... non glielo posso 
permettere, di proseguire a parlarne.... » In seguito a che l'Avvocato, se cura 

il 
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dente, con un « lo credo inopportuno » possa ridurre. al si- 
lenzio la bocca di chi si difende ; ma a questi, come ora si 
permette al Pubblico Ministero, sia lecito di parlare libera* 
mente (i). 

Or chi può immaginare la parte altissima che il Giurì è 
chiamato a prendere nel guidare l'umanità ad uno stato di 
completo incivilimento ? . . . Il vapore e Y elettricità, in breve 
numero di anni, trasformarono il commercio, e con questo il 
mondo intiero. Il Giurì, qualora venga ben costituito, e tutto 

davvero il suo vantaggio, chiede scusa del suo ardire, anzi tesse un meritato 
elogio della illuminata condotta del Presidente» e tira innanzi, lasciando che i 
giurati, persone non sapute della legge, in opposizione a questa, possano dichia- 
rare che vi fu rottura. Così però non la pensa il De Lacuisine,che, Presidente 
di Assisie egli pure, scrive (Traile du pouv.judic etc. pag. 400) che l'Avvocato 
non deve essere interrotto per un tale motivo; mentre, supposto pure die la 
chiusa della prima delle due istruzioni comprese nell' art. 484 del Cod. di Pen, 
Proced. dovesse rimanere tale qual' è ; una cosa è il parlare ai giurati delle 
disposizioni delle leggi penali relative agli effetti del loro verdetto, ed un'altra 
il discorrer loro di quelle, dalla cui cognizione dipende la modalità della esi- 
stenza del fatto. Interrompere il difensore quando parla di queste ultime, è to 
stesso che pretendere che egli discorra di tutt' altro, meno di quello che è es- 
senziale per J* interesse deir accusato ; è lo stesso che adottare un mezzo che 
sempre più conduce ad inutilizzare la difesa, è lo stesso che fraintendere la 
legge ! 

(2) Un altro modo di rovinare la causa della Difesa, lo presenta l'art. 10 (tei 
cit. Reg. 15 aprile 1860. Ecco il Presidente delle Assisie che, per qualsiasi 
grave caso, (della cui esistenza conosce egli esclusivamente) senza nemmeno 
allegarlo, può rimandare la spedizione della causa anche, lo stesso giorno sta- 
bilito per incominciarsi il dibattimento: tolto a chicchessia il diritto di avere 
nulla a ridirvi. Suppongasi che Y accusato povero, ma non tanto da poter es- 
sere ammesso al beneficio di povertà, a sue spese, abbia procurato la citazione 
dei testi riputati necessarii alla sua difesa. Un semplice decreto del Presidente 
può rendere inutili quei sagriflzi spesso estremi, ai quali egli si sottopose, onde 
ottenere i mezzi di difendersi. Arrogi, che non una, ma tutte fé volte, in cui 
in qualsiasi grave caso, credesi che si prescpti, il dibattimento puossi sempre ri- 
inandare ; e così, oltre la bella guarentigia che si rinviene nel far conoscere al 
Pubblico Ministero il sistema della Difesa, e dargli il tempo (s ; intende, perla 
migliore amministrazione della giustizia) di tentare, se non altro di marciarlo 
a vuoto; si può benissimo ridurre alla miseria Y accusalo, prima di giudicarlo, 
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con esso lui si coordini, può qualche cosa di meglio: PUÒ' 
TRASFORMARE GLI UOMINI !... Tale risultato è cerio, ed i 
vantaggi che dal Giuri ridondano, sono quelli che valgono a 
farlo presentire. L' epoca ne è incerta ; ma la si può affret- 
tale, e la si avvererà quel giorno, che della libertà, della vita, 
*e dell'onore di un uomo, non più giudicheranno per mestiere 
altri uomini chiamati giudici , ma dal Trono della Giustizia 
retributiva , elevato su tutto V Universo , dopo superati gli 
ostacoli di ogni sorta che gli precludono la via, maestosa* 
mente dominerà il Giurì! ... 

se pure, non lo si meite in posizione di non poter nemmeno ripetere il depo- 
sito per citare i testi!... Arrogi altresì, che il male non viene tolto col riman- 
dare la causa due o tre giorni prima del dibattimento, giacché non di rado i 
testimoni! distano dal Capo. luogo del Circolo di Assisie, un numero maggiore 
di giorni, e non avendosi perciò né il tempo, né la opportunità di prevenirli 
del rinvio e sospenderne il viaggio, le spese non si risparmiano, essendo giu- 
sto che i medesimi vengano indennizzati. Un vero rimedio lo si troverebbe, se 
air invece, togliendo alle attribuzioni del solo Presidente, una facoltà che così 
rilevanti effetti porta con se, si stabilisse, che mai P accusato dovesse soppor- 
tare le spese cagionate da un' atto., cui egli non che colpa, non diede neanche 
occasione. 
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DIRITTO CIVILE - PENALE — COMMERCIALE 
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DIRITTO CIVILE 



DELLA PRESCRIZIONE 



Quegli che abbia acquistato una prescrizione, acquisitiva 
sia od estintiva, può rinunziarvi espressamente o tacitamente 
purché abbia la facoltà di alienare. 



ii. 



Epperò essa non produce effetto di sorta, se non opposta; 
ne è dato al Giudice supplirvi d' ufficio. 



in. 



La sola offerta del pagamento no» è sufficiente a stabilire 
la rinunzia alla prescrizione. 
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DIRITTO PENALE 



DELLA RECIDIVITÀ 



I. 



L'aumento della pena contro i recidivi , è essenzialmente 
ingiusto. 



ii. 



Un principio politico lo persuade; ma trascende anche 
esso applicandolo, quando la recidiva avviene fra reati di di- 
verso genere. 



ni. 



quando il recidivo* non abbia scontato per intiero la 
pena precisa inflittagli precedentemente. 
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DIRITTO COMMERCIALE 



DEL PRESTITO A CAMBIO MARITTIMO 



Il contratto di cambio marittimo non sussiste, ove , oltre 
la forma prescritta dalla Legge, non siavi: un capitale pre- 
stato; oggetti che lo assicurino; rischi ai quali i medesimi 
vadano soggetti; ed un interesse pattuito. 



ii. 



Non vi ha necessità che il capitale mutuato sia in danaro 
ne che gli oggetti affetti al prestito siano materiali; sibbene 
che siano vendibili, che si espongano ai rischi, e che questi 
si sopportino sempre dal mutuante. 



in. 



L'interesse marittimo risulta dal profitto del capitale mu- 
tuato, e dal premio dovuto al mutuante, a seconda della na- 
tura e della durata dei rischi cui egli si sottopose. Tal pre- 
mio però diversifica d' assai, da quello che si pattuisce nel 
contratto di assicurazione. 
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DIRITTO INTERNAZIONALE 



DELLA GUERRA 



È ingiusta la guerra sempre che non sia necessaria. 



ii. 



I mezzi che si adoprano nel farla, sono anche essi ingiu- 
sti, se non gli legittimi la necessità. 



ni. 



La necessità di quella, si misura clai diritti delle Nazioni 
fra loro; la necessità di questi, dallo scopo che si è preso 
di mira. 
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DIRITTO COSTITUZIONALE 



DELLA DIVISIONE DEI POTERI 



L' essenza del Governo Costituzionale, è riposta esclusiva- 
mente nella divisione dei poteri. 



ii. 



Questa non involve ne equilibrio , ne antagonismo. 



ni. 



Air invece esprime: ARMONIA NEL COSPIRARE AD UN 
SOLO FINE 
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